
La discesa dello spread tra BTP e Bund
fino a 69 punti base e l’ipotesi che questo
livello si mantenga stabile nei prossimi
due anni, cioè sotto i 70 punti base, po-
tranno garantire all’Italia risparmi ancora
più consistenti sul fronte della spesa per
interessi. Secondo una nuova stima del
Centro studi di Unimpresa, aggiornata alle

condizioni dei mercati delle ultime setti-
mane, nel 2026 il minor costo del debito
potrebbe attestarsi tra i 6 e i 7 miliardi di
euro, per poi salire fino a 9-10 miliardi nel
2027, grazie all’effetto cumulativo del ri-
finanziamento dei titoli in scadenza. Com-
plessivamente, il “tesoretto” potenziale per
il biennio 2026-2027 può quindi raggiun-

gere i 15-17 miliardi di euro. La va-
lutazione si fonda su uno scenario
in cui lo spread si mantiene intorno
ai 70 punti base e il Tesoro continua a
collocare ogni anno circa 500 miliardi
di euro di titoli di Stato tra nuove
emissioni e rinnovi. 

Servizio all’interno

Si è aperta finalmente un’oppor-
tunità di porre fine alla “inutile
strage” che sta insanguinando la
frontiera est dell’Europa. Il piano
di pace in 28 punti proposto da
Trump, poi ridotto a 19 punti a
Ginevra, potrebbe aprire la strada
alla fine di un conflitto che ha
portato l’Europa sull’orlo del ba-
ratro di una guerra suicida con la
Russia. Invece di esultare per
questa speranza di pace, l’annun-
cio del piano USA è stato accolto
con rabbia e sgomento dalle Can-
cellerie dei principali paesi occi-
dentali e dai vertici UE che
hanno cominciato subito a re-
mare contro.  Dopo aver istigato
per oltre tre anni l’Ucraina a

combattere per recuperare manu
militari i confini del 1991, è dif-
ficile riconoscere di aver sacrifi-
cato “la meglio gioventù” di
quello sfortunato paese per con-
sentire a Zelensky di perseguire

un obiettivo impossibile e insen-
sato. Insistere a non accettare una
modifica dei confini – già in atto
da oltre dieci anni – vuol dire ri-
fiutarsi di porre fine al conflitto.

Gallo all’interno
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Secondo una stima del centro studi di Unimpresa, se resterà sotto
i 70 punti base, potrebbe liberare un tesoretto di 15-17 mld di euro

Magie dello Spread

Nuovo stop della Banca centrale europea all'emenda-
mento di FdI alla manovra sulle riserve d'oro della Ban-
kitalia. Le «modifiche apportate» in una nuova
formulazione non bastano, secondo l'Eurotower. «Non è
ancora chiaro quale sia la concreta finalità della proposta
di disposizione rivista» per la Banca centrale europea.
Che manda un messaggio al governo di Giorgia Meloni:
«riconsideri» la proposta. L'ultima riformulazione del-
l'emendamento è arrivata il 4 dicembre a Francoforte. Già
il 3 dicembre la Banca Centrale Europea  si era già
espressa su una precedente versione lanciando il primo
altolà, continua a non gradire. Francoforte riconosce "al-
cune novità che vanno incontro alle osservazioni prece-
denti", in particolare "il rispetto degli articoli del trattato
sulla gestione delle riserve auree dei Paesi, ma restano i
dubbi sulla finalità della norma.
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La discesa dello spread tra
BTP e Bund fino a 69 punti
base e l’ipotesi che questo li-
vello si mantenga stabile nei
prossimi due anni, cioè sotto i
70 punti base, potranno garan-
tire all’Italia risparmi ancora
più consistenti sul fronte della
spesa per interessi. Secondo
una nuova stima del Centro
studi di Unimpresa, aggiornata
alle condizioni dei mercati
delle ultime settimane, nel
2026 il minor costo del debito
potrebbe attestarsi tra i 6 e i 7
miliardi di euro, per poi salire
fino a 9-10 miliardi nel 2027,
grazie all’effetto cumulativo
del rifinanziamento dei titoli in
scadenza. Complessivamente,
il “tesoretto” potenziale per il
biennio 2026-2027 può quindi
raggiungere i 15-17 miliardi di
euro. La valutazione si fonda
su uno scenario in cui lo spread
si mantiene intorno ai 70 punti
base e il Tesoro continua a col-
locare ogni anno circa 500 mi-
liardi di euro di titoli di Stato
tra nuove emissioni e rinnovi.

Il confronto con i picchi del
2022-2023, quando il differen-
ziale superava stabilmente i
200 punti base e il rendimento
del decennale italiano viag-
giava in area 4,5-5%, mette in
evidenza una compressione su-
periore ai 130-150 punti base:
una dinamica che, tradotta in
termini di costo medio del de-
bito, consente di stimare un av-
vicinamento dal 3,3% verso il
2,9-3%, liberando spazi signi-
ficativi per la gestione dei conti
pubblici. Dal 2022, quando al
governo c’era Mario Draghi
come premier, il divario tra Ita-
lia e Germania si è ridotto di
176 punti base pari a un calo
del 72%.
Con uno spread attestato sotto
i 70 punti base – pari a un ren-
dimento medio del BTP decen-
nale nell’ordine del 3,3-3,4%
rispetto a un Bund in area 2,6-
2,7% – ogni punto base di ri-
duzione del differenziale vale,
sul nuovo ammontare emesso,
decine di milioni di euro di ri-
sparmio annuo per lo Stato.

Considerando che nei momenti
di maggiore tensione il diffe-
renziale con la Germania era
compreso tra i 200 e i 250
punti base, la compressione re-
gistrata negli ultimi due anni
porta a un potenziale di rispar-
mio annuo teorico di 7-8 mi-
liardi a regime rispetto allo

scenario di allora. Nella pra-
tica, questo effetto si distribui-
sce su più esercizi di bilancio,
via via che porzioni crescenti
del debito vengono rifinanziate
a tassi più bassi. Di qui la
stima: nel 2026, quando sarà
già stato rinnovato a condizioni
migliori un primo blocco rile-

Nuovo stop della Banca
centrale europea al-
l'emendamento di FdI
alla manovra sulle ri-
serve d'oro della Banki-
talia. Le «modifiche
apportate» in una nuova
formulazione non ba-
stano, secondo l'Euroto-
wer. «Non è ancora
chiaro quale sia la con-
creta finalità della pro-
posta di disposizione rivista» per la Banca centrale europea.
Che manda un messaggio al governo di Giorgia Meloni: «ri-
consideri» la proposta. L'ultima riformulazione dell'emenda-
mento è arrivata il 4 dicembre a Francoforte. Già il 3
dicembre la Banca Centrale Europea  si era già espressa su
una precedente versione lanciando il primo altolà, continua a
non gradire. Francoforte riconosce "alcune novità che vanno
incontro alle osservazioni precedenti", in particolare "il ri-
spetto degli articoli del trattato sulla gestione delle riserve
auree dei Paesi, ma restano i dubbi sulla finalità della norma.
"Nonostante le modifiche apportate", "non è ancora chiaro
quale sia la concreta finalità", spiega l'Eurotower. "Per questo
motivo, e in assenza di spiegazioni", le autorità italiane sono
"invitate a riconsiderare la proposta", anche al fine di "pre-
servare l'esercizio indipendente dei compiti fondamentali"
della Banca d'Italia. Intanto il ministro dell'Economia Gian-
carlo Giorgetti fornirà presto alla Bce. Il ministro sarebbe "fi-
ducioso che tutto si risolva". Ma oltre che a quello sull’oro fa
discutere un secondo emendamento, sempre di Fratelli d’Ita-
lia, sull’utilizzo del denaro contante, introducendo un'imposta
speciale di bollo di 500 euro su ogni pagamento cash per im-
porti tra 5.001 e 10.000 euro. 

Red

Spread in picchiata, Unimpresa:
“Nel 2026/27 si libera un

tesoretto da 17 miliardi di euro”
Oro di Banca d’Italia,
la Bce dice di no a FdI

A margine della riunione del-
l’Alleanza per le industrie ener-
givore e del Consiglio
Competitività dell’UE, il mini-
stro delle Imprese e del Made in
Italy, sen. Adolfo Urso, ha in-
contrato a Bruxelles i ministri di
Germania, Francia, Polonia,
Paesi Bassi e Cipro al fine di
consolidare ulteriori conver-
genze sulla linea di politica in-
dustriale recentemente delineata
nel documento congiunto
MIMIT-BMWE indirizzato alla
Commissione, a sostegno di
una visione condivisa per il fu-
turo dell’industria automobili-
stica europea che superi le
gabbie ideologiche del Green
Deal. Urso ha avuto innanzi-
tutto un incontro trilaterale con
la ministra dell’Economia tede-
sca Katherina Reiche e il mini-
stro dell’Industria francese
Sébastien Martin, un confronto
tra i tre principali Paesi manifat-
turieri d’Europa che ha avuto
come focus il dossier automo-
tive, anche in vista della pros-
sima revisione del regolamento
sulle emissioni di CO₂ e del-
l’iniziativa sulle flotte aziendali.
“È urgente agire in fretta e in
modo coeso: all’industria del-
l’auto europea non servono pal-
liativi, ma riforme chiare,
immediate e pragmatiche, tanto
per i veicoli leggeri quanto per
quelli pesanti”, ha affermato
Urso, richiamando il principio
della neutralità tecnologica in-
dicato anche nelle recenti lettere
alla Commissione dalla presi-
dente del Consiglio Giorgia
Meloni e dal cancelliere Frie-
drich Merz, e la necessità di un
percorso realistico per un set-
tore che sostiene l’intera filiera

europea, dalla siderurgia alla chi-
mica, dalla componentistica ai se-
miconduttori. “Anche sull’auto
dobbiamo seguire la rotta tracciata
dall’Alleanza per le industrie
energivore, cui hanno aderito 25
Paesi, per tutelare la competitività
delle nostre filiere e garantire una
transizione che non indebolisca il

tessuto produttivo europeo”, ha
aggiunto. A seguire, Urso ha in-
contrato in bilaterale il ministro
delle Finanze polacco, Andrzej
Domański, il ministro per il Com-
mercio estero dei Paesi Bassi,
Geert-Jan Karremans, e – in vista
della prossima presidenza di turno
dell’UE – il ministro cipriota al

Commercio e all’Industria, Mi-
chael Damianos, approfondendo,
oltre al dossier auto, le priorità in-
dustriali emerse nei confronti
odierni: il rafforzamento del
CBAM per contrastare gli aggira-
menti, proposte comuni per la re-
visione dell’ETS a tutela degli
impianti più esposti e una posi-

zione condivisa sulle esportazioni
di rottami ferrosi e non, cruciali
per siderurgia ed economia circo-
lare. Forte anche la convergenza
registrata sulla necessità di acce-
lerare semplificazione e deregola-
mentazione, così da liberare
imprese e PMI da vincoli che fre-
nano investimenti e competitività.

UE: Urso incontra a
Bruxelles i ministri

di Germania,
Francia, Polonia,
Paesi Bassi e Cipro
Scopo dellicontro, 

rinsaldare l’alleanza 
su industrie 

energivore e automotive
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vante di titoli emessi negli anni
della stretta monetaria, il bene-
ficio può collocarsi tra 6 e 7
miliardi di euro; nel 2027, con
una quota ancora più ampia di
debito rinnovata ai nuovi livelli
di rendimento, il risparmio
annuo sulla spesa per interessi
potrebbe salire a 9-10 miliardi.
«Ci sono risorse importanti a
cui attingere per poter investire
sulla crescita economica, fi-
nanziare l’abbassamento delle
tasse per famiglie e imprese,
dare sostegno a chi è in diffi-
coltà. La discesa dello spread a
69 punti base rafforza questa
prospettiva e offre al Paese un
margine di manovra che fino a
poco tempo fa sembrava im-
pensabile. Tuttavia, non dob-
biamo confondere un contesto
finanziario più favorevole con
l’idea che il rischio-Paese sia
definitivamente alle nostre
spalle. La compressione del
differenziale è dovuta in parte
a fattori esterni – dall’abbon-
danza di Bund sul mercato al
ruolo rassicurante della Banca
centrale europea – e in parte
alla credibilità dimostrata dal-
l’Italia nella gestione dei conti
pubblici. Il governo guidato da
Giorgia Meloni ha finora man-
tenuto una linea di disciplina di
bilancio che i mercati ricono-
scono. Resta, però, il peso
strutturale di un debito molto
elevato e di una crescita poten-
ziale ancora troppo bassa. Per
questo il segnale positivo dello
spread va letto con prudenza: è
un’opportunità da cogliere per
ridurre il debito e sostenere lo
sviluppo, non una garanzia a
tempo indeterminato». Lo di-
chiara il presidente di Unim-
presa, Paolo Longobardi,
commentando la ricerca sul-
l’impatto del calo dello spread
sulla spesa per interessi sul de-
bito pubblico.
Secondo il Centro studi di
Unimpresa, la riduzione dello
spread tra BTP e Bund ai mi-
nimi da oltre quindici anni non
rappresenta solo un indicatore
di fiducia per gli investitori, ma
un fattore concreto di stabiliz-
zazione del bilancio pubblico.
Ogni variazione nei rendimenti
medi di collocamento del de-
bito ha impatti diretti sul costo
annuo del servizio del debito.
Il Tesoro colloca ogni anno, tra
nuove aste e rinnovi, circa 450-
500 miliardi di euro di titoli:
una cifra pari grosso modo a
un terzo dell’intero stock di de-
bito pubblico. 

Nei momenti più critici del
biennio 2022-2023, lo spread
oscillava stabilmente tra i 200
e i 250 punti base, con il rendi-
mento del decennale italiano
attestato tra il 4,5% e il 5%.
Oggi, con un differenziale in-
torno ai 69 punti base e rendi-
menti in area 3,3-3,4%, si
registra una riduzione dei tassi
di oltre un punto e mezzo per-
centuale rispetto ai massimi,
che si traduce in un differen-
ziale significativo per le fi-
nanze dello Stato. Già nel
2025, grazie al rientro progres-
sivo del differenziale sotto i
100 punti base, il costo di rin-
novo di una parte importante
dei titoli in scadenza ha comin-
ciato a flettersi, generando un
primo beneficio stimabile in al-
cuni miliardi di euro sull’anno.
Ma è nei due esercizi succes-
sivi che l’effetto diventa piena-
mente visibile: il 2026
costituirà un anno-ponte, in cui
una quota crescente di titoli
emessi nei periodi di rendi-
menti più elevati verrà sosti-
tuita con emissioni a tassi
inferiori, producendo risparmi
nell’ordine di 6-7 miliardi; nel
2027, quando il processo di ri-
finanziamento avrà coinvolto
una porzione ancora maggiore
del debito, l’effetto cumulato
porterà il beneficio annuo fino
a 9-10 miliardi. Con un costo
medio del debito oggi stimato
intorno al 3,3%, la possibilità
di stabilizzarlo verso il 2,9-3%
grazie a una fase prolungata di
spread contenuti rappresenta
un elemento di sollievo struttu-
rale per la finanza pubblica:
ogni miliardo in meno di inte-
ressi passivi libera risorse che
possono essere indirizzate a
politiche pro-crescita, a inve-
stimenti strategici o a una più
rapida riduzione del rapporto
debito/PIL. In questo senso, la
fase 2026-2027 potrebbe se-
gnare un passaggio cruciale
per il bilancio dello Stato. Se il
differenziale con la Germania
resterà attorno ai livelli attuali,
l’Italia potrà beneficiare di un
‘dividendo finanziario’ inat-
teso, frutto di condizioni di
mercato favorevoli e di una
credibilità riconquistata. È una
finestra temporale che non va
sprecata: consolidare la traiet-
toria di sostenibilità del debito,
rafforzare la competitività del
sistema produttivo e accompa-
gnare famiglie e imprese nella
transizione economica e tecno-
logica sarà il banco di prova

della politica economica nei
prossimi anni. Per compren-
dere appieno la portata del mi-
glioramento, è utile
ripercorrere l’evoluzione dello
spread dal 2022 a oggi, nel
passaggio dal governo Draghi
al governo Meloni. In questo
arco temporale, il differenziale
tra BTP decennali e Bund tede-
schi ha attraversato fasi di forte
tensione, seguite da un gra-
duale rientro che, nell’ultimo
anno, lo ha riportato sui livelli
più bassi dall’inizio dello
scorso decennio. La prima on-
data di turbolenze si è manife-
stata nella primavera del 2022,
in coincidenza con l’esplo-
sione della guerra in Ucraina e
con la svolta restrittiva della
politica monetaria della BCE.
A maggio di quell’anno lo
spread ha toccato quota 200
punti base, per poi salire ulte-
riormente tra settembre e otto-
bre, quando si è stabilizzato
nell’area dei 240-250 punti. In
quei mesi, oltre al fattore geo-
politico e all’inflazione galop-
pante, ha pesato anche
l’incertezza politica interna,
culminata con la fine del go-
verno Draghi. Il 2023, con il
nuovo esecutivo guidato da
Giorgia Meloni in carica da al-
cuni mesi, è stato segnato da
un’altalena persistente su li-
velli ancora elevati. Per buona
parte dell’anno il differenziale
si è mantenuto attorno ai 180-
200 punti base, con un picco
nell’ottobre 2023, quando il
rendimento del BTP decennale
ha toccato il 5% e lo spread si
è portato a 203-206 punti. La
stretta monetaria della BCE,
che procedeva con rialzi dei
tassi ravvicinati, ha alimentato
la pressione sui titoli di Stato
dei Paesi con più alto debito,
tra cui l’Italia, nonostante il pa-
racadute implicito rappresen-
tato dallo “scudo
anti-frammentazione” (Tran-
smission Protection Instru-
ment, TPI) annunciato da
Francoforte nell’estate 2022.
La svolta è arrivata nel corso
del 2024, quando lo scenario
sui mercati obbligazionari ha
iniziato a mutare. Le aspetta-
tive di una pausa e poi di un’in-
versione della politica
monetaria, unite a segnali di
stabilità politica e finanziaria
provenienti dall’Italia, hanno
contribuito a ridurre sensibil-
mente il differenziale. Nell’ot-
tobre 2024 lo spread è sceso
sotto i 120 punti base, ai mi-

Confcommercio–Im-
prese per l’Italia e
ISPRA hanno siglato un
protocollo d’intesa della
durata di tre anni finaliz-
zato a rafforzare la col-
laborazione tra il
sistema delle imprese
del terziario di mercato e
il sistema pubblico della
ricerca ambientale. L’ac-
cordo nasce dalla co-
mune volontà di costruire un ecosistema di strumenti,
competenze e opportunità a sostegno della sostenibilità con
l’obiettivo di favorire la transizione ecologica del sistema eco-
nomico, valorizzando il ruolo delle imprese nel percorso
verso modelli più sostenibili e responsabili.
Il Protocollo prevede lo sviluppo congiunto di studi, ricerche,
attività formative e iniziative informative finalizzate a diffon-
dere conoscenze e buone pratiche sulla gestione dei rifiuti e
sulla prevenzione della loro produzione; raccogliere dati e in-
formazioni sui comportamenti virtuosi delle imprese; suppor-
tare l'Istituto nel monitoraggio e nella rendicontazione dei
flussi di rifiuti a livello nazionale.

L’accordo valorizza anche il progetto dell’Osservatorio sulle
tasse locali di Confcommercio, rafforzando gli strumenti di
analisi e il supporto alle imprese, con l'obiettivo di:
• costruire benchmark strutturati;
• monitorare in modo continuativo i dati sulla TARI;
• individuare eventuali criticità o squilibri territoriali;
• rendere il prelievo più equo e proporzionato.

Per il segretario generale di Confcommercio, Marco Barbieri,
"Questo Protocollo segna un ulteriore passo avanti nel per-
corso di transizione ecologica che le imprese stanno affron-
tando in continuità con altri percorsi già avviati da
Confcommercio su questi temi, come il Protocollo con ENEA
e il recente accordo con il GSE. Per competere e crescere in
modo responsabile servono conoscenze condivise e un rap-
porto sempre più stretto tra mondo produttivo e istituzioni. E
con questo accordo vogliamo proprio rafforzare un’alleanza
che mette al centro innovazione, trasparenza e responsabilità
ambientale, accompagnando le nostre imprese nelle sfide di
oggi e nelle opportunità di domani".
Per il presidente di Ispra, Stefano Laporta, "Il protocollo rap-
presenta un passo significativo nel percorso di rafforzamento
della collaborazione tra istituzioni pubbliche e sistema pro-
duttivo, nella convinzione che la transizione verso modelli
economici sostenibili richiede un impegno condiviso e un dia-
logo costruttivo con il mondo delle imprese. L’ISPRA mette
a disposizione competenze scientifiche e strumenti di sup-
porto che potranno aiutare le aziende a migliorare le proprie
performance ambientali, valorizzare l’economia circolare e
adottare pratiche più efficienti nella gestione dei rifiuti. Un
sistema produttivo competitivo è tale solo se capace di ridurre
gli impatti sull’ambiente e di cogliere le opportunità offerte
dall’innovazione; il nostro obiettivo è creare un contesto in
cui sostenibilità ed economia possano procedere insieme.
Siamo convinti che questa collaborazione potrà facilitare la
diffusione di buone pratiche, fornire alle imprese indicazioni
chiare e basate sull’evidenza scientifica, e contribuire in modo
concreto al raggiungimento degli obiettivi nazionali ed euro-
pei di tutela ambientale".

Ispra-Confcommercio,
patto per la sostenibilità
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nimi dal 2021. A favorire questa
discesa non è stata soltanto una
rinnovata fiducia verso i titoli
italiani, ma anche l’aumento
dell’offerta di Bund, resosi ne-
cessario per finanziare la mag-
giore spesa tedesca in materia
di difesa e infrastrutture: un
Bund meno “scarso” ha reso
meno penalizzante il confronto
con i BTP. Il 2025 ha consoli-
dato questa dinamica. A marzo
lo spread è sceso per la prima
volta sotto i 100 punti base
dall’estate 2021; a fine giugno
il differenziale ha toccato quota
90 punti base, il livello più
basso dal 2010; ad agosto si è
attestato stabilmente in area 85-
90 punti. Negli ultimi giorni, in-
fine, il differenziale si è
ulteriormente ridotto fino a
circa 69 punti base, segnando
un nuovo minimo pluriennale.
In sintesi, i principali passaggi
possono essere così riassunti:
maggio 2022, 200 punti base;
ottobre 2022, 245 punti base;
ottobre 2023, 203 punti base;
ottobre 2024, 118 punti base;
marzo 2025, 98 punti base; giu-
gno 2025, 90 punti base; agosto
2025, 85 punti base; inizio di-
cembre 2025, 69 punti base.
Una traiettoria che fotografa il
passaggio da una fase di forte
instabilità, alimentata dal com-
binato disposto di crisi geopoli-
tiche, inflazione e incertezza
politica, a un quadro più di-
steso, in cui l’azione della BCE,
le scelte di bilancio del governo
e le nuove condizioni del mer-
cato dei titoli di Stato hanno ri-
portato il differenziale su livelli
più contenuti. Un contesto che
offre all’Italia una finestra di
opportunità, ma che richiede,
per essere pienamente sfruttato,
continuità nelle politiche di ri-
sanamento e una strategia di
crescita di medio periodo. Dal
2022, quando al governo c’era
Mario Draghi come premier, il
divario tra Italia e Germania si
è ridotto di 176 punti base pari
a un calo del 72%.

Note legali
Centro Stampa Regionale Società
Cooperativa società editrice del
quotidiano “Ore 12” - sede legale:
via Alfana, 39 (00191 Roma).
Le foto riprodotte in questo quoti-
diano provengono in prevalenza da
Internet e sono pertanto ritenute di
dominio pubblico. Gli autori delle
immagini o i soggetti coinvolti pos-
sono in ogni momento chiederne la
rimozione, scrivendo al seguente
indirizzo: info@ore12.net

La produzione di energia elet-
trica è entrata da più di decen-
nio nella realtà di molte aziende
agricole, grazie ai molti punti di
forza che porta con sé: abbatti-
mento dei costi di approvvigio-
namento dell’energia; accesso a
una fonte di reddito aggiuntiva;
calore per allevamenti ed altri
processi aziendali; economia
circolare ed immagine azien-
dale green. Ma prima di arri-
vare a godere dei benefici, di
quali difficoltà occorre tenere
conto? E soprattutto, quali sono
le tempistiche? Come in molti
altri aspetti della vita di un im-
prenditore, anche le energie rin-
novabili scontano ritardi causati
da incertezza normativa e iter
lunghi e spesso, complessi. Ciò
porta ad avere un gran numero
di progetti (superiore a quanto
realizzabile nella realtà) e di ri-
chieste di connessione alla rete.  
Le tempistiche di connessione
sono stabilite da Arera attra-
verso il Testo Integrato Connes-
sioni Attive (Tica), e variano in
base alla potenza dell’impianto
che si vuole allacciare alla rete.
Il primo passaggio per l’im-
presa agricola è la richiesta di
preventivo, il cui tempo mas-
simo varia al variare delle di-
mensioni dell’impianto: venti
giorni per quelli di piccole di-
mensioni; sessanta giorni per
gli impianti oltre i oltre 1000
kW. È necessario, però, tenere
conto che spesso il preventivo
arriva a ridosso della scadenza
dei termini, i quali sono facil-
mente destinati ad aumentare.
Infatti, nel caso siano necessarie
modifiche o integrazioni, il
conteggio dei giorni riparte da
zero.
Una volta superato lo scoglio
del preventivo, serve definire i
tempi complessivi di allaccio.
Questi possono andare molto
oltre i novanta giorni previsti
nel caso in cui si scelga l’iter or-
dinario e non il semplificato -
più frequente per impianti di
maggiori dimensioni, che ri-
chiedono autorizzazioni di enti

terzi e lavori di adeguamento
della rete.  
La capacità di convogliare e di-
stribuire elettricità non è uguale
in tutta Italia. Ci sono aree più
congestionate e altre – come al-
cune zone rurali – non adatte ad
accogliere grandi quantità di
energia. Una disomogeneità che
dipende molto da come le reti
sono state pensate e realizzate
in passato, ossia per il trasporto
unidirezionale di energia elet-
trica, dai grandi centri di produ-
zione verso le aree di consumo.
Le necessità sono, però, cam-
biate con il tempo: sempre più
spesso viene richiesto che
l’energia viaggi in modo bidire-
zionale, dalle periferie alle città,
servendo case ed industrie.  
Purtroppo, è stato fatto poco per
adattare la struttura della distri-
buzione di energia sul territorio
alle nuove esigenze. Questo ri-
tardo comporta maggiore com-
plessità burocratica e maggiori
costi sulle spalle delle imprese.
Ad esempio, se al momento
della candidatura dell’impianto
la rete risulta satura, i lavori di
adeguamento sono a carico par-
ziale (ma a volte anche totale)
del soggetto privato propo-
nente. Il quale si trova ad af-
frontare, oltre ad un preventivo
più costoso, ritardi tali da ri-
schiare di vedere il proprio pro-
getto arenarsi perché non più

conveniente dal punto di vista
economico. 
Anche il carattere discontinuo e
a termine delle politiche di set-
tore (incentivi e contributi a
fondo perduto) non aiuta. Si in-
nesca, infatti, un effetto “corsa”
da parte delle aziende e un fio-
rire di richieste di connessione
che, da un lato, attirano un forte
interesse da parte di costruttori
e sviluppatori, ma dall’altro, au-
mentano la mole di lavoro per i
proponenti, in difficoltà nell’ap-
provvigionamento di materiali
costruttivi e di manodopera.
Inoltre, la storia ci insegna che
questo complicato meccanismo
si trova ciclicamente ad affron-

tare bolle economiche e finan-
ziarie che lasciano sul campo
progetti irrealizzati e repentini
cali di lavoro per l’intera filiera. 
È evidente la necessità di una
pianificazione a lungo termine
dei lavori di adeguamento delle
reti di distribuzione, e un piano
di sostegni importante e dura-
turo per le aziende agricole im-
pegnate nella propria
transizione energetica - settore
strategico del Paese anche per
gli obiettivi di decarbonizza-
zione fissati dall’Ue.  
Altro nodo è il fenomeno del
Not in my backyard (NIMBY)
che sempre più di frequente si
traduce in resistenze e opposi-
zioni da parte dell’opinione
pubblica alla realizzazione
degli impianti. Un controsenso,
rispetto alla diffusa consapevo-
lezza della necessità di in ve-
stire nell’indipendenza
energetica e nelle energie rinno-
vabili. La transizione energetica
è una necessità, non un’op-
zione. Il suo successo nel set-
tore agricolo dipende anche
dalla capacità di superare l’at-
tuale frammentazione. Anche
promuovendo l’integrazione
degli impianti nel tessuto so-
ciale attraverso strumenti come
le Comunità energetiche rinno-
vabili (Cer). 

Fonte Confagricoltura.it

IMPIANTI GREEN
Per le aziende l’allaccio
alla rete una vera Odissea



“In Italia sono 1,4 milioni i
giovani inattivi tra i 25 e i 34
anni, il 23,4% della popola-
zione contro il 13,9% della
media UE, e oltre uno su quat-
tro è laureato: numeri che di-
mostrano quanto sia urgente
rafforzare il legame tra forma-
zione e lavoro e coinvolgere
pienamente le imprese nel-
l’azione di contrasto all’inatti-
vità giovanile”.

Lo hanno sottolineato i rappre-
sentanti di CNA e Confartigia-
nato, alle Camere, nell’ambito
dell’esame della proposta di
legge che istituisce la Giornata
nazionale per il contrasto del-
l’inattività giovanile.
Le due Confederazioni hanno
espresso apprezzamento per la
proposta di legge, consideran-
dola un tassello utile, ma
hanno sostenuto la necessità di
un quadro stabile e condiviso
di politiche formative e occu-
pazionali. La priorità non è
soltanto creare nuove opportu-
nità, ma far sì che i giovani
possano intercettare e valoriz-
zare quelle già disponibili,
oggi spesso ignorate o non ac-
cessibili a causa del mismatch
tra competenze richieste e
competenze acquisite.
CNA e Confartigianato hanno
ricordato che, nonostante un
miglioramento complessivo
del mercato del lavoro — con
una crescita del 7,9% dell’oc-
cupazione giovanile tra il 2021
e il 2025 e una riduzione dei

Neet al 12,4% nel secondo tri-
mestre 2025 — l’Italia resta tra
i Paesi europei con la più alta
incidenza di inattività giova-
nile. Il Mezzogiorno continua
a rappresentare l’area più cri-
tica, con valori che superano il
19% e punte del 26,2% in Ca-
labria. Un segnale che, se-
condo le Confederazioni,
richiede una risposta sistemica
e non episodica. La strategia
indicata dalle associazioni si
fonda innanzitutto su un inve-
stimento deciso nelle compe-
tenze: occorre rafforzare
l’orientamento lungo tutto il
percorso scolastico, valoriz-
zare i canali tecnici e profes-
sionali, rilanciare l’alternanza
scuola-lavoro e soprattutto po-
tenziare l’apprendistato, consi-
derato il più efficace strumento
di ingresso qualificato nel mer-
cato del lavoro. L’artigianato
rappresenta già una realtà vir-
tuosa, con una quota di ap-
prendisti pari al 10,9% delle
assunzioni, quasi il doppio
della media nazionale. Da qui
la richiesta di ripristinare la de-
contribuzione totale per i primi
tre anni di apprendistato nelle
imprese artigiane e nelle
aziende fino a nove dipen-
denti, oltre a introdurre incen-
tivi stabili per il tutoraggio
svolto prevalentemente dai ti-
tolari delle microimprese.
CNA e Confartigianato hanno
illustrato tre direttrici che do-
vrebbero diventare pilastri del-
l’intervento normativo. 

La prima riguarda l’istituzione
di un tavolo ministeriale per-
manente che coinvolga le Parti
Sociali, con il compito di mo-
nitorare in modo continuativo
l’inattività giovanile e indivi-
duare soluzioni condivise
anche sul fronte del mismatch
di competenze. La seconda
punta a diffondere tra le gio-
vani generazioni la cono-

scenza delle opportunità del-
l’impresa artigiana, una realtà
capace di offrire autonomia,
creatività e percorsi professio-
nali concreti, in linea con le
aspettative dei nuovi lavora-
tori. La terza direttrice ri-
chiama la necessità di creare
lavoro di qualità, facendo
comprendere ai giovani che
nell’impresa, e in quella arti-
giana in particolare, esistono
possibilità reali per sviluppare
talento, costruire progetti di
vita e accedere a un sistema di
tutele che la contrattazione
collettiva artigiana garantisce
attraverso ammortizzatori so-
ciali, welfare integrativo, for-
mazione continua e sicurezza
sul lavoro. Le Confederazioni
hanno evidenziato che l’im-
presa artigiana, per sua natura,
è un luogo di apprendimento
autentico, dove si integrano
competenze tecniche, respon-

sabilità, autonomia professio-
nale e innovazione. 
Da qui la richiesta di un coin-
volgimento diretto delle orga-
nizzazioni imprenditoriali
nella governance prevista dalla
proposta di legge, affinché la
definizione dei percorsi forma-
tivi e delle misure di inseri-
mento lavorativo rispecchi
fedelmente le esigenze del si-
stema produttivo. “Contrastare
l’inattività giovanile — hanno
concluso CNA e Confartigia-
nato — significa costruire un
modello di sviluppo fondato
sul dialogo tra scuola e im-
presa, su politiche attive effi-
caci e sulla valorizzazione del
talento dei giovani. L’artigia-
nato è pronto a fare la sua
parte, ma è necessario che la
sua voce sia pienamente rico-
nosciuta nella definizione delle
politiche che riguarderanno il
futuro del Paese”.

mercoledì 10 dicembre 2025
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Cna-Confartigianato:
“Coinvolgere le imprese
contro inattività giovanile”

di Massimo Marnetto (*)

Ambasciatore Usa, Tilman
J. Fertitta, devo purtroppo
rilevare che il documento
di Strategia di Sicurezza
Nazionale (NSS) rilasciato
dal Suo Paese è molto
ostile al progetto dell’Eu-
ropa Unita. È triste vedere
un Paese autorevole come
gli Usa arrivare a emettere
giudizi privi di elementi
oggettivi e prefigurare per-
sino il declino dell’Eu-
ropa. Non è così. Faccio
invece notare che in nes-
sun Paese europeo gruppi di facinorosi hanno profanato le aule
parlamentari, come purtroppo è accaduto a Capitol Hill, con i
responsabili già tutti graziati, perché funzionali all’intimida-
zione delle Istituzioni democratiche, purtroppo in sofferenza
negli Usa. Ambasciatore Usa, Tilman J. Fertitta, potrei conti-
nuare ad elencare altre tristi vicende verificatesi del Suo Paese
e considerarle come sintomi di un declino della democrazia.
Mi astengo per il rispetto che le difficoltà di un Paese alleato
richiedono. Tuttavia, mi preme rassicurarla che lo spirito eu-
ropeo è vivo e maggioritario nel Vecchio Continente e siamo
privi del complesso di inferiorità che spinge a denigrare altre
nazioni. Mi congedo augurando agli Usa di ritrovare presto se-
renità di giudizio e fiducia nella propria democrazia, per ripri-
stinare rapporti di mutuo rispetto e collaborazione con l’Unione
Europea.

(*) Articolo21.org

Lo spirito europeo
e vivo e maggioritario
Lettera aperta
all’Ambasciatore Usa

“Io credo di essere intellettual-
mente onesto quando ammetto
gli errori, l’ho fatto. L’errore,
sapete qual è stato? L’errore è
stato chiedere e ottenere lo
scioglimento di Alleanza Na-
zionale. Perché era un movi-
mento politico basato su un
senso comunitario. Il merito
che ho riconosciuto, no? Ma
chi te l’ha fatto fare? Guardate
che non chiedo nulla. Arianna
lo sa, Giorgia lo sa, non ho
chiesto e non chiedo nulla. Ma
il merito che ha avuto Fratelli
d’Italia con Giorgia Meloni è
ricostruire questa comunità.
Perché se si rimane al di fuori
del proprio perimetro, si rischia
di essere in qualche modo apo-
lidi”. Così Gianfranco Fini du-
rante un dibattito con
Francesco Rutelli sul palco di
Atreju. “Poi- aggiunge- è
chiaro che sono passati tanti
anni e tutto è cambiato, è tutto
diverso e quindi mi riconosco,
l’ho votata, la voterò ancora.
Non condivido al 100%, come
è naturale da uomini liberi,
ma...”

Il mea culpa di Fini:
“Ho sbagliato 
a sciogliere 

Alleanza Nazionale”



Con l’avviso del 5 dicembre,
l’Agenzia allerta i contribuenti su
una nuova campagna di phishing
basata sulla falsa comunicazione di
rimborsi fiscali. Il nome e il logo

dell’Agenzia vengono sfruttati per
indurre le vittime a fornire dati per-
sonali e bancari attraverso una
mail. Nel testo è presente un pul-
sante Modulo Rimborso, che indi-

rizza a una pagina che simula il sito
istituzionale dell'Agenzia e pro-
spetta un presunto rimborso di
115,50 euro. Inoltre, sotto il pul-
sante è presente un messaggio che

invita l’utente a spostare la mail
fraudolenta nella cartella della pro-
pria posta in arrivo e riprovare la
procedura, qualora il pulsante non
funzionasse.A seguire il contenuto
del messaggio in circolazione:
L’utente viene invitato a compilare
un modulo per ottenere l'accredito.
Il modulo prevede prima l’inseri-
mento dei dati anagrafici del citta-
dino e successivamente i dettagli
della carta di credito.

Attenzione, nuovo phishing
a tema fiscale: false 
comunicazioni di rimborsi

mercoledì 10 dicembre 2025
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Il mercato degli immobili non re-
sidenziali conferma la fase espan-
siva che sta caratterizzando il 2025.
Nel III trimestre dell’anno, infatti,
le compravendite crescono del
7,3% rispetto allo stesso periodo
del 2024, superando quota 56 mila
unità. È quanto emerge dalle stati-
stiche trimestrali dell’Osservatorio
del mercato immobiliare, il report
dedicato al mercato non residen-
ziale, da oggi disponibile sul sito
dell’Agenzia delle entrate, che ap-
profondisce, per area geografica e
grandi città, l’andamento di uffici,
negozi e capannoni.
La crescita interessa tutti i com-
parti, seppure con intensità diverse.
A trainare il mercato è soprattutto
il settore terziario-commerciale,
che da solo assorbe oltre la metà
degli scambi, con un rialzo vicino
all’11 per cento. Segnali di crescita
arrivano anche dal settore agricolo,
che registra un aumento tenden-
ziale quasi del 20%, e dal com-
parto produttivo, che, dopo la
flessione osservata nel trimestre
precedente, torna in terreno posi-
tivo con un modesto +1 per cento.
In salita anche le compravendite
degli immobili classificati in
“Altro” (+2%), per lo più composti

dalle unità censite nel gruppo cata-
stale F. Con riferimento al mercato
degli uffici, si rileva un incremento
delle transazioni di oltre il 9% su
scala nazionale. L’analisi territo-

riale mostra una crescita diffusa in
quasi tutto il Paese, con risultati
molto positivi al Nord Ovest, dove
l’aumento degli scambi è prossimo
al 20%, seguito dalle aree del Cen-

tro e del Nord Est, in rialzo rispet-
tivamente del 10,6% e del 7,7%; in
lieve calo, invece, le compraven-
dite di uffici al Sud, a differenza
delle Isole che registrano una con-
trazione marcata, -12% circa. In
rialzo, a livello nazionale, anche la
superficie normalizzata (Stn),
+5,2% rispetto al terzo trimestre
dello scorso anno. Nelle grandi
città, il mercato è ancora più vi-
vace: gli scambi aumentano in
media di un quarto, con Roma e
Milano che confermano la loro
centralità, seppur con caratteristi-
che diverse: compravendite e su-
perfici in forte incremento nella
capitale e transazioni in crescita ma
superfici in ribasso nel capoluogo
lombardo. Tra i mercati più dina-
mici emergono Genova e Firenze,

Vendite immobili
non residenziali
In crescita nel III trimestre 2025

L’Agenzia delle entrate, sulla
base dell’istruttoria condotta
dall’Agenzia delle dogane e
dei monopoli (Adm), ha sciolto
i dubbi di due società produt-
trici e distributrici di dispositivi
medici oftalmici circa la cor-
retta aliquota Iva da applicare,
confermando che alle cessioni
di questi dispositivi può essere
applicata quella ridotta del
10% (risposta n. 303 del 4 di-
cembre 2025).
Adm, attraverso i propri labo-
ratori chimici, ha ritenuto che i
prodotti in questione – spray e
gocce oculari in diversi formati
e composizioni – presentino le
caratteristiche dei prodotti far-
maceutici del capitolo 30 della
Nomenclatura combinata e
possano essere classificati nella
voce 3004, codice NC 3004 90
00, relativa ai medicamenti
preparati per scopi terapeutici
o profilattici e condizionati per
la vendita al minuto.
Grazie a tale classificazione,
l’Agenzia delle entrate ha con-
fermato che alle cessioni di
questi dispositivi può essere
applicata l’aliquota Iva ridotta
del 10%, prevista dal numero
114 della tabella A, parte III,
allegata al decreto Iva. La
norma di interpretazione auten-
tica contenuta nell’articolo 1,
comma 3, della legge di bilan-
cio 2019 ha, infatti, chiarito
che l’agevolazione riguarda i
dispositivi medici a base di so-
stanze normalmente utilizzate
per cure mediche, per la pre-
venzione delle malattie e per
trattamenti medici e veterinari,
purché classificabili nella voce
3004.
Le società avevano dichiarato
di produrre una gamma di so-
luzioni oftalmiche lubrificanti,
idratanti, lenitive e protettive,
formulate con acido ialuronico
(anche reticolato), liposomi ed
estratti vegetali come aloe

vera, mirtillo, ginkgo biloba,
amamelide ed euphrasia. Prodotti
destinati alla cura e prevenzione
della sindrome dell’occhio secco,
alla stabilizzazione del film lacri-
male e al sollievo da irritazioni,

compatibili con lenti a contatto e
indicati anche per occhi sensibili
e sottoposti a stress visivo digi-
tale. La risposta dell’Agenzia,
fondata sui pareri tecnici di Adm,
conferma dunque che tali dispo-

sitivi rientrano nella disciplina
agevolativa e possono benefi-
ciare dell’aliquota Iva ridotta al
10%, risolvendo così le incer-
tezze interpretative sollevate
dalle società.

Dispositivi medici
oftalmici, 

chiarita l’aliquota 
Iva applicabile



mentre Torino e Palermo regi-
strano un trimestre negativo.
Il segmento dei negozi prosegue la
sua espansione: nel terzo trimestre
dell’anno, gli scambi salgono poco
più dell’11%, crescita sostenuta da
tutte le aree territoriali, in partico-
lare da quelle centro-settentrionali,
che rilevano variazioni a doppia
cifra. In rialzo anche le superfici
scambiate, +13% a livello nazio-
nale, con il picco raggiunto nel
Nord Est, oltre il 21 per cento.
Nelle otto principali città italiane,
il mercato dei negozi registra un
rialzo delle compravendite del
12% e una crescita delle superfici
ancora più marcata, superiore al 17
per cento. I dati sono positivi in
quasi tutti i capoluoghi: Roma,
Milano e Torino, i mercati più ri-
levanti per dimensione, segnano
rialzi tendenziali forti, rispettiva-
mente +16% circa, +11,1% e
+17,6 per cento. Tra i mercati delle
altre città, spicca Palermo, che ha
visto crescere i volumi di oltre un
terzo rispetto allo stesso trimestre
del 2024. Dinamica negativa, in-
vece, a Bologna, dove gli scambi
calano di oltre il 15%, e a Napoli,
che registra una lieve flessione, -
1,4%, pur mostrando superfici in
aumento. Nel comparto produt-
tivo, invece, la crescita è appena
dell’1%, risultato che riflette un
quadro territoriale disomogeneo.
Infatti, la domanda è sostenuta
dalle aree centro-meridionali a
scapito delle aree settentrionali che
rilevano una flessione degli
scambi. In particolare, si rileva un
forte incremento nelle Isole,
+21%, e al Centro, poco sopra il
7%, mentre al Nord Ovest e al
Nord Est, che rappresentano la
quota prevalente dell’intero mer-
cato, la contrazione è attorno al 2
per cento. Anche l’analisi delle
principali province conferma que-
sta eterogeneità: a fronte di cali
marcati in realtà come Milano e
Bologna, altri territori, tra cui Bre-
scia, Modena, Treviso e Bari, mo-
strano una crescita degli scambi,
mantenendo complessivamente
stabile il settore.
Nel complesso, il terzo trimestre
2025 rafforza il quadro di un mer-
cato non residenziale in fase di so-
lida espansione. Il settore trainante
resta il terziario-commerciale: uf-
fici e negozi, infatti, registrano
ritmi di crescita significativi, so-
prattutto nei grandi centri urbani.
Anche la ripresa del comparto pro-
duttivo, seppur modesta, contribui-
sce al bilancio positivo di un
trimestre che chiude con prospet-
tive favorevoli per la parte finale
dell’anno.

di Domenico Gallo (*) 

Si è aperta finalmente un’op-
portunità di porre fine alla “inu-
tile strage” che sta
insanguinando la frontiera est
dell’Europa. Il piano di pace in
28 punti proposto da Trump, poi
ridotto a 19 punti a Ginevra, po-
trebbe aprire la strada alla fine
di un conflitto che ha portato
l’Europa sull’orlo del baratro di
una guerra suicida con la Rus-
sia. Invece di esultare per questa
speranza di pace, l’annuncio del
piano USA è stato accolto con
rabbia e sgomento dalle Cancel-
lerie dei principali paesi occi-
dentali e dai vertici UE che
hanno cominciato subito a re-
mare contro. Mercoledì scorso
la presidente della Commis-
sione europea, Ursula von der
Leyen intervenendo alla plena-
ria di Strasburgo sul piano di
pace in Ucraina ha detto: «Dob-
biamo essere chiari sul fatto […
] che i confini non possono es-
sere modificati con la forza […
] che non ci possono essere li-
miti alle forze armate ucraine».
Dopo aver istigato per oltre tre
anni l’Ucraina a combattere per
recuperare manu militari i con-
fini del 1991, è difficile ricono-
scere di aver sacrificato “la
meglio gioventù” di quello sfor-
tunato paese per consentire a
Zelensky di perseguire un obiet-
tivo impossibile e insensato. In-
sistere a non accettare una
modifica dei confini – già in
atto da oltre dieci anni – vuol

dire rifiutarsi di porre fine al
conflitto. Pretendere di restituire
all’Ucraina i suoi confini origi-
nari sarebbe come pretendere di
ricostruire la Jugoslavia entro i
confini del 1991. Il secondo
ostacolo al processo di pace ri-
guarda la resistenza alle limita-
zioni proposte alle forze armate
ucraine. Il punto in questione ri-
guarda le garanzie di sicurezza
per la Russia. Si finge di igno-
rare che è stata proprio la que-
stione del riarmo, la
programmata estensione della
NATO e delle sue basi missili-
stiche in Ucraina, la causa pro-
fonda della guerra.
Il cosiddetto contropiano di
pace europeo non è un progetto
di pace, bensì un progetto di tre-
gua armata che congela i com-
battimenti ma conserva l’ostilità
fra le due parti e la rende pe-
renne, ma – quel che è peggio –
rischia di far fallire il negoziato
di pace. Ostacolare o respingere
l’accordo che è sul tavolo a Gi-
nevra è sommamente irrespon-
sabile perché l’alternativa non è
la prosecuzione della guerra in
corso, in quanto l’Ucraina non
ha le risorse umane (cioè i sol-
dati da mandare al massacro),
ma l’intervento diretto di truppe
dei paesi europei nel teatro di
guerra. Non a caso il Capo di
stato maggiore dell’esercito
francese, il generale Fabien
Mandon, ha dichiarato il 18 no-
vembre che la Francia deve es-
sere pronta «a perdere i suoi
figli» nella guerra prossima

ventura con la Russia. Proprio
questo è quello che dobbiamo
scongiurare se non vogliamo
perdere anche i nostri figli.
Ci sono dei momenti in cui la
Storia giunge a un bivio,
quando si presenta la possibilità
di fare delle scelte che possono
condurre in una determinata di-
rezione oppure nella direzione
opposta.
Adesso ci troviamo di nuovo di-
nanzi ad un bivio della Storia: o

si pone termine al conflitto con
un vero accordo di pace che
apra la strada alla riconcilia-
zione fra i Russi e gli Ucraini,
fra l’Europa e la Russia, oppure
si ostacola l’accordo e si fa sfu-
mare questa possibilità con l’ef-
fetto di rafforzare la logica
dell’ostilità e del riarmo fino
allo scoppio della guerra con la
Russia, già programmata per il
2030.

(*) Giurista e saggista
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“Non sorprende ma preoc-
cupa molto il plauso di Putin
alla ‘dottrina Trump’ messa
nero su bianco nella nuova
Strategia di sicurezza ameri-
cana, che contiene un attacco
senza precedenti all’Unione
europea e inaccettabili mi-
nacce di interferenze politi-
che. E intanto Musk dice che
l’UE va abolita e sulla sua piattaforma accosta la bandiera nazista
a quella europea, che invece rappresenta il più grande esperimento
di democrazia a livello mondiale, nato proprio per riunire gli Stati
e i popoli europei dopo la sconfitta dei nazionalismi e le macerie
che hanno lasciato in due guerre mondiali”. Così la segretaria del
Pd Elly Schlein. “Questa convergenza nell’attacco all’UE- ag-
giunge- dimostra quanto sia reale il rischio che denunciamo da
mesi. O l’Europa fa un salto in avanti di integrazione politica op-
pure rischia di essere schiacciata e messa al margine dalle grandi
potenze che la circondano e che trovano un obiettivo comune
nell’indebolirla. L’Europa sarà federale o non sarà. Significa avere
il coraggio di superare l’unanimità per non essere ostaggio dei
veti, partendo subito con le cooperazioni rafforzate con chi ci sta.
Significa proseguire nella strada degli investimenti comuni euro-
pei come il Next Generation EU per puntare sull’autonomia stra-
tegica europea, dal punto di vista sociale e industriale, da quello
della conversione ecologica e digitale, da quello della difesa co-
mune e della politica estera. Nessuno Stato da solo avrà la forza
di competere con USA, Russia e Cina. Prima lo capiscono anche
i nazionalisti di casa nostra e meglio è, perché è anche interesse
nazionale dell’Italia che l’Europa sia più unita, forte, autonoma, e
sviluppi un piano industriale europeo che sostenga anche la nostra
manifattura nel rilancio che serve dopo 32 mesi quasi consecutivi
di calo della produzione industriale e il rischio di perdere decine
di migliaia di posti di lavoro a causa dei dazi. Il governo Italiano
non può far finta di nulla ed anzi ammiccare in modo subalterno
agli attacchi di Trump”. Noi, sottolinea, “continueremo a batterci
per difendere l’autonomia europea e il modello sociale europeo
che proprio non va giù a quegli autocrati che fanno solo politiche
ideologiche mentre bloccano il salario minimo, tagliano sanità e
scuola, attaccano giudici e giornalisti. Noi continueremo a batterci
per l’Europa federale, per la democrazia, per il welfare europeo e
i principi dello stato di diritto che tutelano tutte le cittadine e i cit-
tadini. L’Europa va cambiata e non certo indebolita, perché questo
farebbe esattamente il gioco di chi l’attacca da fuori e ne chiede
l’abolizione“.

Schlein: “Preoccupa 
la convergenza Trump-
Putin, l’Europa sarà 
federale o non sarà”

ESTERI

Ucraina. Dare
un’opportunità

alla pace
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Il presidente ucraino Volodymyr
Zelensky  a Londra per parteci-
pare a un vertice con il premier
britannico Keir Starmer, il pre-
sidente francese Emmanuel
Macron e il cancelliere tedesco
Friedrich Merz, incentrato sul
nuovo ciclo di negoziati per una
possibile soluzione del conflitto
russo-ucraino. Starmer ha ac-
colto Zelensky davanti al nu-
mero 10 di Downing Street con
un abbraccio.
“Convergenza
sull’importanza delle 
garanzie di sicurezza”
Su X, Zelensky ha scritto: “Ga-
rantire una vera sicurezza è
sempre una sfida e uno sforzo
condivisi. Grazie per il vostro
supporto. Ciò che è cruciale
oggi è l’unità tra Europa e
Ucraina, così come l’unità tra
Europa, Ucraina e Stati Uniti.
Sono grato ai leader di Regno
Unito, Francia e Germania –
Starmer, Macron e Merz – per
aver organizzato l’incontro e per
il contributo personale di cia-
scuno di loro al cammino verso
il raggiungimento della pace.
Oggi abbiamo avuto una discus-
sione approfondita sul nostro la-
voro diplomatico congiunto con
la parte americana, abbiamo
concordato una posizione co-
mune sull’importanza delle ga-
ranzie di sicurezza e della
ricostruzione e abbiamo concor-
dato i prossimi passi. Abbiamo
anche tenuto una discussione
separata sull’ulteriore sostegno
alla difesa dell’Ucraina. Sono
grato ai leader per la loro dispo-
nibilità a stare al fianco del no-
stro popolo e ad aiutarci nel
cammino verso un avvicina-
mento alla pace”.
Il presidente è atterrato nel
Regno Unito in tarda mattinata
e, dopo Londra, ha fatto tappa a
Bruxelles, mentre domani alle
15 incontrerà la presidente del

Consiglio Giorgia Meloni a Pa-
lazzo Chigi.  La premier, spiega
una nota di palazzo Chigi, ha
partecipato in videoconferenza
al vertice dei leader.
Nel corso del colloquio ha nuo-
vamente posto l’accento sul-
l’importanza dell’unità di
vedute tra partner europei e Stati
Uniti per il raggiungimento di
una pace giusta e duratura in
Ucraina. Fondamentale in que-
sto momento, ad avviso dei lea-
der riuniti, è aumentare il livello
di convergenza su temi che toc-
cano gli interessi vitali del-
l’Ucraina e dei suoi partner
europei, come la definizione di
solide garanzie di sicurezza e
l’individuazione di misure con-
divise a sostegno dell’Ucraina e
della sua ricostruzione.ù
Zelensky: “Distanti 
sul Donbass”
In un’intervista a Bloomberg,
Zelensky ha spiegato che, sul
futuro del Donbass, Ucraina,
Russia e Stati Uniti mantengono
posizioni distinte, e che il nuovo
piano americano richiede ulte-
riori approfondimenti su temi
“delicati” come le garanzie di
sicurezza e la gestione delle re-
gioni orientali. Kiev, ha ag-
giunto, punta a “un accordo
separato sulle garanzie di sicu-
rezza”.

L’intervista è arrivata dopo le
critiche del presidente Usa Do-
nald Trump, che si è detto “de-
luso” dal fatto che Zelensky
non abbia ancora valutato inte-
gralmente la proposta statuni-
tense.
Il leader ucraino ha ribadito
che l’obiettivo dell’incontro di
Londra – insieme agli appun-
tamenti di Bruxelles e Roma –
è arrivare a una posizione co-
mune in vista dei prossimi col-
loqui: “Ci sono questioni che
non possiamo affrontare senza
gli Stati Uniti e altre che richie-
dono una forte collaborazione
europea. L’unità tra Europa,
Ucraina e Usa oggi è fonda-
mentale”, ha dichiarato.
Prima dell’avvio del vertice,
Starmer ha parlato di un “per-
corso difficile verso la pace”,
assicurando però che non vi
sarà pressione su Zelensky per
accettare automaticamente il
piano di Washington: “L’unico
obiettivo è una pace giusta e
duratura”. Anche Merz ha ri-
chiamato l’importanza del mo-
mento: “Il destino dell’Ucraina
è il destino dell’Europa”, pur
esprimendo alcune perplessità
su parti della proposta statuni-
tense. “Potrebbero essere
giorni decisivi per tutti noi”, ha
aggiunto il cancelliere tedesco.

Secondo i documenti ottenuti
dalla pubblicazione POLITICO,
i paesi dell'UE dovranno impe-
gnare individualmente miliardi
di euro per garantire fino a 210
miliardi di prestiti urgenti al-
l'Ucraina, mentre la Germania è
pronta a fornire un sostegno fino
a 52 miliardi di euro. La Com-
missione europea ha presentato
la scorsa settimana ai diploma-
tici cifre esorbitanti, dopo aver
annunciato il  prestito di riparazione da 165 miliardi di euro al-
l'Ucraina, utilizzando il valore in contanti dei beni russi congelati.
I fondi di sicurezza, che verrebbero ripartiti proporzionalmente tra
i paesi dell'Unione, sono necessari per ottenere il via libera al pre-
stito dal Primo belga Ministro Bart De Wever che si è opposto al-
l'utilizzo di asset sovrani russi per timore che il suo Paese possa
essere tenuto a restituire il denaro a Mosca.  Circa 185 miliardi di
euro di asset russi congelati sono infatti sotto la gestione del depo-
sitario finanziario con sede a Bruxelles, Euroclear, mentre altri 25
miliardi di euro sono sparsi in tutta l'Unione su conti bancari pri-
vati. Tuttavia, i totali per Paese potrebbero aumentare se Paesi
come l'Ungheria, si rifiutassero di aderire all'iniziativa anche se
Paesi extra-UE potrebbero contribuire, se lo desiderano, coprendo
una parte della garanzia complessiva. La Norvegia era stata presa
in considerazione come possibile candidata, finché il suo ministro
delle Finanze, Jens Stoltenberg non ha preso le distanze dalla pro-
posta. L'Ucraina si troverà ad affrontare un deficit di bilancio di
71,7 miliardi di euro il prossimo anno e dovrà iniziare a tagliare la
spesa pubblica da aprile, a meno che non arrivino nuovi fondi. 
L’'Ungheria ha già posto il veto alla emissione di nuovo debito UE
per colmare il deficit di bilancio di Kiev, affidando ai leader l'onere
di convincere De Wever a sostenere l'utilizzo di risorse russe du-
rante la riunione dei leader UE del 18 dicembre, anziché attingere
alle proprie casse nazionali. Venerdì sera il cancelliere tedesco Frie-
drich Merz si è recato a Bruxelles per rassicurare De Wever che la
Germania avrebbe fornito il 25% del backstop, la quota più grande
tra tutti i paesi.
"Abbiamo avuto uno scambio molto costruttivo su questo tema",
ha detto Merz dopo aver cenato con il leader belga. "La particolare
preoccupazione del Belgio riguardo alla questione di come utiliz-
zare i beni russi congelati è innegabile e deve essere affrontata con
qualsiasi soluzione possibile, in modo che tutti gli Stati europei si
assumano lo stesso rischio".
Il prestito di riparazione proposto stanzia 115 miliardi di euro per
finanziare l'industria della difesa ucraina in cinque anni, mentre 50
miliardi coprirebbero il fabbisogno di bilancio di Kiev. I restanti
45 miliardi di euro del pacchetto servirebbero a rimborsare un pre-
stito del G7 all'Ucraina, erogato lo scorso anno.
Secondo il progetto della Commissione, i fondi verrebbero erogati
in sei rate nel corso dell'anno con meccanismi di controllo e bilan-
ciamento per impedire ai criminali di intascare il denaro, con la
garanzia che i contratti e i piani di spesa siano accettabili per la
Commissione.
La Commissione dovrebbe inoltre specificare le esigenze finan-
ziarie dell'Ucraina e indicare dove il governo riceve aiuti militari
e finanziari, consentendo alle capitali dell'UE di monitorare il
flusso di denaro verso Kiev.
Il maggior contributo, oltre a quello già indicato da Berlino, do-
vrebbe venire da Francia  16%, Italia 12%, Spagna 9%, Olanda
6%, Polonia 5%, Belgio altre il 3%, tutti gli altri dal 2,6% dell’Au-
stria in giù sino ai Baltici con lo 0,2%.

BTZ

Come gli Stati UE 
si dividerebbero il prestito
all’Ucraina da 210 miliardi 

Zelensky a Londra
trova la sintonia
e l’appoggio

dei ‘volenterosi’



Macron: “Uniamoci
e costruiamo la pace,
per l’Ucraina e per l’Europa

L’Ucraina continua ad affrontare
l’aggressione russa con eccezio-
nale coraggio. Può contare sul no-
stro sostegno e sul nostro impegno
per una pace giusta e duratura. Le
nostre ultime sanzioni europee e
americane stanno indebolendo
l’economia russa: dobbiamo con-
tinuare questo sforzo e mantenere
la pressione. A Londra, l’incontro
in formato E3 con il presidente Ze-
lensky ha consentito anche di
compiere progressi verso una pace
giusta e duratura: continueremo a
coordinarci strettamente con
l’Ucraina e con gli Stati Uniti, per
rafforzare le nostre convergenze.
Parallelamente, stiamo predispo-
nendo solide garanzie e misure di
sicurezza per la ricostruzione
dell’Ucraina. Uniamoci e co-
struiamo la pace. Per l’Ucraina,
per l’Europa, per la nostra sicu-
rezza collettiva”. Lo scrive su X il
presidente francese Emmanuel
Macron. 
Zelensky: “Questa importante
giornata prosegue a Bruxelles”
“Continuiamo questa importante
giornata a Bruxelles. In seguito è
previsto un incontro con il Segre-
tario generale della NATO Mark
Rutte, nonché colloqui congiunti
con il Presidente del Consiglio eu-
ropeo António Costa e la Presi-
dente della Commissione europea
Ursula von der Leyen. Il nostro
impegno con i partner è di fonda-
mentale importanza in questo mo-
mento. Grazie per aver collaborato
per la nostra sicurezza comune”.
Lo scrive sui social il presidente
ucraino Volodymyr Zelensky. 

Dire

“Cari fratelli e sorelle, quanto
è avvenuto nei giorni scorsi in
Turchia e Libano ci insegna
che la pace è possibile e che i
cristiani in dialogo con gli uo-
mini e le donne di altre fedi e
culture possono contribuire a
costruirla. 
Non dimentichiamo la pace è
possibile : è l’appello di Papa
Leone al termine dell’Angelus
in piazza San Pietro.

Poi Leone, nel pomeriggio
dell’8 settembre ha presenziato
al rito dell’omaggio all’Imma-
colata. Anche in questo 2025
messo a dura prova da guerre e
crisi si rinnova l’atto di devo-
zione del Papa alla statua della
Vergine in Piazza di Spagna,
centro nevralgico del lusso ca-
pitolino. Un momento di po-
polo, un appuntamento che
suggella il legame tra Roma e
il suo vescovo. 
Leone XIV prosegue la tradi-
zione avviata da Giovanni
XXIII nel 1958 e mai inter-
rotta. Mai, neppure durante gli
anni della pandemia di Covid-
19, quando Papa Francesco
volle ugualmente compiere
“privatamente”, al mattino pre-
sto, l’atto di venerazione al
monumento mariano realizzato
dall’architetto Luigi Poletti e
dallo scultore Giuseppe Obici
in onore del dogma dell’Imma-
colata Concezione. Poi le pa-
role del Papa un una accorata
supplica: 

Vergine Immacolata, Madre,
Ave, o Maria! Rallegrati, piena
di grazia, di quella grazia che,
come luce gentile, rende ra-
diosi coloro su cui riverbera la
presenza di Dio

All'Immacolata, “Madre di un
popolo fedele” la cui “traspa-
renza illumina Roma di luce
eterna” e il cui “cammino pro-
fuma le sue strade” più dei fiori
oggi a Lei offerti, Papa Leone
affida i “pellegrini dal mondo
intero” che “hanno percorso le
strade di questa città nel corso
della storia e in questo anno
giubilare”.

Un’umanità provata, talvolta
schiacciata, umile come la
terra da cui Dio l’ha plasmata
e in cui non cessa di soffiare il
suo Spirito di vita
“Guarda, o Maria, a tanti figli
e figlie nei quali non si è spenta
la speranza”, prega il Vescovo
di Roma. Ed esprime un auspi-
cio per questo Giubileo che si
concluderà tra meno di un
mese: “Fiorisca la speranza
giubilare a Roma e in ogni an-
golo della terra, speranza nel
mondo nuovo che Dio prepara
e di cui tu, o Vergine, sei come
la gemma e l’aurora”. Dopo le
porte sante, si aprano ora altre

porte di case e oasi di pace in
cui rifiorisca la dignità, si edu-
chi alla non violenza, si impari
l’arte della riconciliazione
In occasione della solennità
dell’8 dicembre riproponiamo
alcune riflessioni dei Pontefici.
Un itinerario mariano che si
lega al dogma proclamato da
Papa Pio IX 
“Venga il regno di Dio”, recita
ancora il Papa. “Ispira nuove
intuizioni alla Chiesa che in
Roma cammina e alle Chiese
particolari che in ogni contesto
raccolgono le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce
dei nostri contemporanei, dei
poveri soprattutto, e di tutti co-
loro che soffrono”. “Riconcilia
e trasforma la città terrena in
cui si prepara la Città di Dio”,
è ancora l’invocazione del
Pontefice alla madre di Dio
che chiede di intercedere per
tutti coloro che sono “alle
prese con cambiamenti che
sembrano trovarci impreparati
e impotenti”. Ispira sogni, vi-
sioni e coraggio, tu che sai più
di chiunque altro che nulla è
impossibile a Dio, e insieme
che Dio non fa nulla da solo.
Le ultime battute dell'accorata
preghiera, recitata in italiano,
sono una richiesta di aiuto.
Aiuto “ad essere sempre
Chiesa con e tra la gente, lie-
vito nella pasta di un’umanità
che invoca giustizia e spe-
ranza”.

Red

Papa Leone XIV:
“Non dimentichiamo
che la pace è possibile”

mercoledì 10 dicembre 2025

ECONOMIA MONDO

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

ESTERI

9



mercoledì 10 dicembre 2025

ECONOMIA ITALIA

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

ESTERI

10

di Giuliano Longo

Zelensky ha dichiarato che i
negoziati sull'Ucraina sono
giunti a un punto morto per
questioni territoriali, ha ripor-
tato Bloomberg., quindi  Il lea-
der di Kiev non è disposto a
firmare alcun accordo, anche
perché non gli vengono fornite
“garanzie di sicurezza” su un
piatto d'argento.
Per di più con  il ridicolo pre-
testo che la democratica Costi-
tuzione Ucraina non gli
consente di cedere territori, ma
evidentemente gli consente di
rimanere al potere a tempi in-
definiti senza elezioni 
In pratica, sta cercando di det-
tare le condizioni mentre è alle
strette e finge persino di non
avere tempo di leggere l'ultima
versione del piano di pace di
Trump facendolo andare fuori
dai gangheri.
La Trimurti Europea, Mertz,
Macron, Starmer e oggi a
Roma il fanalino di coda a
Roma Giorgia Meloni, invi-
tano Zelensky   a resistere an-
cora un anno e  gli promette un
prestito (sic) di 180 miliardi di
eru frutto dell’accaparramento
de beni russi congelati; ipotesi
già bloccata dalla BCE che fa
storcere il naso a Bruxelles re-
calcitrante,
Armi, soldi, solidarietà in di-
fesa della democrazia ma cic-
cia, niente soldati NATO di
supporto sul terreno. L’idea de-
menziale che Kiev possa resi-
stere ancora sino all’ultimo
ucraino nesce dalla convin-
zione, dichiarata da Macron ,
che ormai la Russa è alla
fruutta economicamente.
Il che può anche essere vero,
ma non è detto che l’indeboli-
mento economico di Mosca
coincida con quello di Putin e
soprattutto lo significhi lo
smantellamento del suo
enorme potenziale militare,
atomiche incluse.
Al fondo la vera speranza è che
su Trump prevalga “l’ala

buona”, quella che vuol punire
la Russia per l’aggressione che
pare rappresentata dal suo se-
gretario di Stato Marco Rubio
e a da tutto il deep state ancora
sulle posizioni, anch’esse de-
menziali, di Joe Biden e prima
di lui di tutte le amministra-
zioni americane, compreso
Obama che il golpe di piazza
Maidan ha preparato..
Nutrito di tante luminose spe-
ranze, mentre al fronte se la
passa male, che fa Zelensky? 
Ritarda deliberatamente il pro-
cesso di pace proposto da
Trump sulla base di un contro-
piano europeo, ammesso che
esista, ma che, a grandi linee,
dovrebbe offrire a Kiev non
meglio specificate “garanzie di
sicurezza”  in primo luogo per-
ché lui non perda la faccia e il
consenso del suo popolo. 
Come se storicamente, quando
un paese che sta perdendo una
guerra, sia in grado di imporre
p “garanzie di sicurezza”
quando  ha già perso un quarto
dei suoi territori e mentre l’ala
più oltranzista dell’Europa  si
“riarma”,  visto che, evidente-
mente sino ad oggi,  la NATO
ha giocato alla guerra con sol-
datini di piombo, aerei, navi,
carri armati e missili di carta
pesta.
Il bello è che mentre preconiz-
zano la caduta di Putin Ma-
cron, Merz e Starmer si
trovano in una posizione pre-
caria visto che fra un paio di
anni potrebbero lasciare le pol-
trone. Nel frattempo si  baciano
e si abbracciano con Zelensky
inondando di foto la stampa
nostrana, ma di fatto, senza
fornire a Kiev alcun serio so-
stegno militare e, a ben vedere,
nemmeno finanziario. 
Hanno cercato di convincere
Trump, questo si,  ad abbando-
nare le proposte di pace, hanno
persino provato a fare pres-
sione su di lui, e ora  stanno
cercando almeno di guada-
gnare tempo.
Ma perché   Zelensky e i “vo-

lenterosi”  stanno sabotando il
piano di pace? Probabilmente
sperano  di resistere finché gli
Stati Uniti non inizieranno le
nuove discussioni sul bilancio
2026, e Trump diventerà di
nuovo vulnerabile.
Attualmente negli Stati Uniti è
in vigore la cosiddetta "risolu-
zione di estensione" tempora-
nea, ma il bilancio completo
non è ancora stato approvato.
Il Congresso tornerà sulla que-
stione con  il nuovo anno e in
quella  occasione le èlites anti-
trump torneranno alla carica
con ogni mezzo necessario:
temporeggiando, introducendo
emendamenti e sabotando
apertamente.
Ma in Europa c’è  chi vuole
addirittura attendere le presi-
denziali americane fra tre anni
quando Trump potrebbe la-
sciare la Casa Bianca, mentre è
invece certo che almeno la
metà degli attuali leader euro-
pei non saranno più al potere. 
Ovviamente Trump e suoi non
stano con le mani in mano e
conducono un intenso lavoro
dietro le quinte per impedire a
Bruxelles di sequestrare i beni
russi congelati  per i quali il
Giappone ha già negato il  con-
senso per il supporto alla  UE
sulle garanzie delprestito, un
domani i russi – eventualmente
vittoriosi -  volessero indietro i
propri soldi. 

Nel frattempo  gli Stati Uniti
potrebbero bloccare i restanti
aiuti militari a Kiev, ad esem-
pio impedendo  l'accesso ai
propri dati di intelligence da
cui dipende in gran parte l’an-
damento di questo conflitto. 
E poi c’è la grande incognita.
Siamo sicuri che l’esercito
ucraino possa resistere e per
quanto tempo?. Qui tocca an-
darci cauti nonostante le trion-
falistiche dichiarazioni di
Mosca sull’andamento del
conflitto.
In quattro anni la Russia non
ha piegato l’Ucraina in questa
guerra per procura dei Paesi
NATO, né tanto meno ha mu-
tato gli orientamenti del popolo
ucraino sostanzialmente fedele
alla causa antirussa,  anche se
oggi  un po' meno a Zelensky
dopo gli scandali per corru-
zione di alcuni dei  suoi sodali.
A questo punto Volodia,  come
già pubblicato da ore 12, po-
trebbe compiere l’impopolare
passo ere il passo della leva
militare obbligatoria per i gio-
vani tra i 18 e i 25 anni che
rimpiazzerebbe le perdite ,
scelta che comunque richiede-
rebbe almeno sei mesi per l’ad-
destramento e la piena
operatività.
Inoltre lo SBU, i servizi segreti
ucraini, è molto attivo anche in
quelle che Mosca definisce
operazioni “terroristiche”,  ben

all’interno del proprio territorio
contro infrastrutture, raffinerie
complessi industriali ecc. –
come sta già accadendo anche
quasi ingorato dalla stampa oc-
cidentale. Anzi semmai esal-
tando tali azioni di come Kiev
stia tenendo testa a Mosca. 
Non solo, il massiccio acquisto
di armi americane da parte del-
l’Europa, a scapito dei bilanci
dei propri Paesi,  potrebbe mi-
rare non solo a rinforzare l’ar-
senale ucraino, ma ad
includere anche armi a lungo
raggio che Trump potrebbe ne-
gare, ma fino ad un certo punto
se tali intenzioni coincidessero
con la corposa necessità del-
l’industria bellica americana
che sta facendo affari d’oro.  

Con l’infausta prospettiva che
Trump lasci la palla ucraina in
man completamente europee
rivolgendo la sua attenzione a
lidi  asiatici e sudamericani per
lui e l’America molto più con-
geniali. 
Infausta prospettiva dicevamo
perché questa situazione,
anche in caso di congelamento
delle attuali linee del fronte,
poiché significherebbe uno
stato permanente di conflitto
nel cuore dell’Europa, fra pro-
vocazioni, atti terroristici e ri-
presa del conflitto a fasi
alterne.
Certo, Trump potrà anche la-
sciare il potere e le  èlites de-
mocratiche riprenderlo senza
tuttavia la prospettiva, dopo
anni, che lo Zio Sam torni in
nostro aiuto magari scatenando
una guerra mondiale.

E qui sta la miopia di molti go-
vernati europei che guardano ai
tempi brevi, mentre i tempi
lunghi e la destabilizzazione
cronica della situazione
ucraina porteranno inevitabil-
mente a quel conflitto che
Putin non vuole, ma che con
una Russia messa alle corde,
potrebbe anche ripensarci.
Facciamo gli scongiuri.

Zelensky e l’Europa sabotano il piano
Trump offrendoci la prospettiva 
di una Europa perennemente in armi
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di Balthazar

Abu Shabab, il comandante
della milizia di Rafah ampia-
mente denunciato come colla-
borazionista e criminale dai
palestinesi, è stato ucciso a
Gaza il 4 dicembre.
Secondo quanto riportato dai
media israeliani, Yasser Abu
Shabab, un leader della milizia
che ha collaborato con le forze
di occupazione israeliane du-
rante il genocidio, è stato ucciso
il 4 dicembre da combattenti
sconosciuti a Gaza.
La sua morte giunge dopo mesi
in cui è diventato una delle fi-
gure più controverse del geno-
cidio, operando apertamente
sotto la protezione militare
israeliana e svolgendo un ruolo
centrale nel furto di aiuti, nel-
l'estorsione, nell'intimidazione e
nell'uccisione di civili nelle aree
occupate dalle forze israeliane.
Ma chi era Shabab? 
A 32 anni, era stato inizialmente
arrestato dalle autorità di Hamas
con l'accusa di traffico di droga
ed è evaso dalla prigione il 7 ot-
tobre 2023.  All'inizio del 2024,
si era schierato con le forze di
occupazione israeliane e aveva
assunto il comando di un
gruppo armato nella parte orien-
tale di Rafah,  noto come "Forze
popolari".  La milizia sostenuta
da Israele era responsabile della
supervisione del territorio per
conto dell'esercito occupante.

Gli operatori umanitari del-
l’ONU hanno accusato la mili-
zia di aver sequestrato o
dirottato i rifornimenti di soc-
corso, di aver richiesto paga-
menti alle organizzazioni e di
aver contribuito al collasso della
distribuzione degli aiuti in un
momento in cui le condizioni di
carestia si stavano intensifi-
cando sotto la sorveglianza
delle forze israeliane".
Durante il cessate il fuoco tem-
poraneo del gennaio 2025,
Israele ha rafforzato il suo soste-
gno alla fazione di Abu Shabab
fornendo uniformi, equipaggia-
mento tattico, armi e veicoli.  I
media israeliani hanno succes-
sivamente confermato che i
membri di queste milizie  hanno
ricevuto ordini diretti da uffi-
ciali israeliani durante le opera-
zioni contro Hamas e altre
fazioni palestinesi.
I media occidentali hanno in-
vece dipinto  Shabab invece
come il leader di un movimento
anti-Hamas locale., fra questi il
Wall Street Journal del luglio
2024 che pubblicò un suo edito-
riale in inglese, nonostante ne
avesse una scarsissima cono-
scenza. L’influenza di Abu Sha-
bab è cresciuta parallelamente
alla più ampia strategia di
Israele di sostegno ai gruppi ar-
mati locali a Rafah, Khan Yunis
e nella parte settentrionale di
Gaza durante le operazioni rin-
novate nel 2024 e nel 2025.  

Le forze armate thailandesi
hanno annunciato l’avvio di raid
aerei su postazioni militari cam-
bogiane lungo la fascia di con-
fine contesa tra i due paesi.
L’azione, secondo l’esercito di
Bangkok, è stata una risposta ai
“movimenti di unità e armamenti
pesanti” da parte delle forze
cambogiane in zone sensibili. I
primi comunicati riportano di al-
meno un soldato thailandese
morto e numerosi altri feriti. Dal-
l’altra parte, le autorità cambo-
giane segnalano alcuni civili
feriti, ma affermano che le loro
truppe non hanno reagito all’at-
tacco aereo. Lo riporta l’agenzia
Reuters. In seguito all’escalation,
sono state avviate operazioni di
evacuazione su larga scala: cen-
tinaia di migliaia di civili thailan-
desi sono già coinvolti, mentre
anche in Cambogia molte fami-
glie nelle zone di confine sono
state sfollate. Il conflitto tra Thai-
landia e Cambogia non è una no-
vità: le tensioni lungo il confine,
spesso centenario, risalente a
mappe coloniali, riemergono ci-
clicamente. Nel luglio di que-
st’anno la situazione era già
degenerata in scontri per cinque
giorni, con 48 morti (per lo più
civili) e circa 300.000 sfollati. Il
conflitto aveva portato a bombar-
damenti, scambi di artiglieria e
gravi violazioni del cessate-il-
fuoco. A ottobre, su iniziativa del
Donald Trump e con la media-
zione di vari Paesi asiatici, è stato
firmato un accordo di tregua, che
tuttavia oggi appare già disinte-
grato.

La Thailandia lancia 
attacchi aerei sulla
Cambogia: a rischio 
la pace di Trump

La morte di Abu Shabab
segna il fallimento del
piano israeliano per Gaza 

di Balthazar

Le esportazioni cinesi hanno superato le previsioni a novembre, trainate
da un'impennata delle spedizioni verso i mercati non statunitensi, mentre
i produttori approfondiscono i legami commerciali con il resto del mondo
alla luce dei dazi proibitivi imposti dal presidente Donald Trump. La se-
conda economia più grande del mondo ha intensificato gli sforzi per di-
versificare i suoi mercati di esportazione da quando Trump ha vinto le
elezioni presidenziali dello scorso novembre, perseguendo legami com-
merciali più stretti con il Sud-est asiatico e l'Unione Europea e sfruttando
la presenza globale delle aziende cinesi per stabilire nuovi centri di produ-
zione con accesso a tariffe agevolate. I dati doganali pubblicati lunedì
hanno mostrano che le esportazioni cinesi sono cresciute del 5,9% su base
annua, invertendo la tendenza rispetto alla contrazione dell'1,1% del mese
precedente e superando le previsioni del 3,8% di un sondaggio Reuters.
Le importazioni sono aumentate dell'1,9%, rispetto all'aumento dell'1,0%
di ottobre., mentre  gli economisti prevedono che  le esportazioni cinesi
rimarranno resilienti e che la Pechino continuerà a guadagnare quote di
mercato globale il prossimo anno.  La tariffa media statunitense sui prodotti
cinesi è pari al 47,5%, ben al di sopra della soglia del 40% che, secondo
gli economisti, erode i margini di profitto dei suoi esportatori. I dati mo-
strano che le spedizioni cinesi verso gli Stati Uniti sono diminuite del 29%
a novembre su base annua, nonostante il mese sia iniziato con la notizia
che Stati Uniti e Cina avevano concordato di ridurre alcune delle loro tariffe
dopo l'incontro tra Trump e  Xi Jinping in Corea del Sud il 30 ottobre. Le
esportazioni verso l'Unione Europea sono cresciute del 14,8%  il mese
scorso, mentre le spedizioni verso l'Australia sono aumentate del 35,8%  e
quellq verso le economie in rapida crescita del Sud-est asiatico hanno as-
sorbito l'8,2% di merci in più nello stesso periodo. Ciò ha fatto salire il sur-
plus commerciale della Cina a 111,68 miliardi di dollari a novembre, il
livello più alto da giugno, rispetto ai 90,07 miliardi di dollari registrati il
mese precedente e al di sopra delle previsioni di 100,2 miliardi di dollari.
Per la prima volta, il surplus commerciale degli 11 mesi dell'anno ha su-
perato i mille miliardi di dollari. A tirare macchinari elettronici e i semi-
conduttori sembrano essere fondamentali perché c’è una carenza di chip
di qualità inferiore e di altri dispositivi elettronici che hanno fatto impen-
nare i prezzi, mentre le aziende cinesi che si stanno espandendo a livello
globale hanno importato dalla Cina ogni tipo di macchinario. Lunedì sulla
scia dei dati sulle esportazioni più forti del previsto, lo yuan cinese si è raf-
forzato mentre gli investitori attendono anche segnali di politica monetaria
dalle riunioni chiave del Governo di fine anno. Gli economisti stimano che
il ridotto accesso al mercato statunitense da quando Trump è tornato alla
Casa Bianca, abbia ridotto la crescita delle esportazioni cinesi di circa 2
punti percentuali, pari a circa lo 0,3% del PIL. Ma l'inaspettata flessione
di ottobre, dopo un'impennata dell'8,3% nel mese precedente, ha segnalato
che la tattica degli esportatori cinesi di anticipare le spedizioni dirette negli
Stati Uniti per aggirare i dazi di Trump aveva fatto il suo corso. Le espor-
tazioni cinesi di “terre rare” sono aumentate del 26,5% su base mensile a
novembre, dopo che Xi e Trump hanno concordato di accelerare la aspe-
dizione dei minerali essenziali dalla più grande raffineria del mondo. Anche
le importazioni di soia del Paese sono pronte per il loro anno migliore di
sempre, poiché gli acquirenti cinesi, che avevano evitato gli acquisti dagli
Stati Uniti per la maggior parte dell'anno, hanno intensificato gli acquisti
dai coltivatori americani, oltre a quelli consistenti dall'America Latina. La
domanda interna cinese rimane debole a causa della prolungata crisi im-
mobiliare manifestandosi  nel calo delle importazioni di rame grezzo, un
materiale fondamentale nell'edilizia e nella produzione manifatturiera. Ma
il passaggio della  far sì che la domanda interna diventi un motore chiave
della crescita richiederà tempo anche se la Cina sta già passando alla  fase
successiva del suo sviluppo economico.

Cina, esportazioni
in aumento grazie
alle vendite nei mercati
non statunitensi
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Questi gruppi avevano il compito
di condurre incursioni, racco-
gliere informazioni e affrontare i
combattenti della resistenza pale-
stinese nei territori che Israele vo-
leva proteggere. 
Verso la fine del 2025, Abu Sha-
bab era diventato un obiettivo
primario per i gruppi di resistenza
palestinesi, nonché una figura di-
visiva tra i civili. Hamas dichiarò
che avrebbe cercato di ucciderlo
e i media israeliani riportarono
diversi attentati alla sua vita.  
Ma per decenni, Israele ha fatto
ricorso a collaborazionisti per mi-
nare l'unità e la governance pale-
stinesi. All'inizio degli anni '80,
ha guidato la creazione delle co-
siddette "leghe di villaggio" nella
Cisgiordania occupata. Queste
rappresentavano istituzioni di go-
verno locale guidate da individui
finanziati e protetti da Israele in
cambio della loro lealtà.
L'obiettivo era quello di ridurre
l'influenza dell'Organizzazione
per la Liberazione della Palestina
e diffondere la divisione. Tutta-
via, le leghe furono respinte dai
palestinesi come illegittime e l'in-
tera iniziativa fallì nel giro di
pochi anni.
Ora Israele sta cercando di repli-
care lo stesso modello a Gaza. Fi-
nanziare e armare Abu Shabaab
avrebbe dovuto creare un centro
di potere coercitivo a Gaza, che
sarebbe stato pienamente leale a
Israele.  Anche se Abu Shabaab
non fosse riuscito a stabilire il
controllo su Rafah o sull'intera
Gaza, seminando il conflitto in-
terno sarebbe stato abbastanza
vantaggioso per Israele minare la
sicurezza interna a Gaza, danneg-
giando la coesione della società
palestinese e incoraggiando la
popolazione ad andarsene..
“La morte di Shabab  segna la
fine di un capitolo oscuro, che
non riflette la storia e i principi
della nostra tribù… La tribù Ta-
rabin sostiene la resistenza pale-
stinese in tutte le sue fazioni… si
rifiuta di permettere che il nome
o i membri della nostra tribù ven-
gano sfruttati per formare milizie
che lavorano a beneficio della oc-
cupazione.” Questo è quanto di-
chiarato dalla tribù Tarabin di
Gaza in una dichiarazione in se-
guito all'uccisione del suo mem-
bro Quando si è diffusa la notizia
della morte di Abu Shabaab, la
gente di Gaza ha festeggiato,
scendendo in piazza e distri-
buendo dolciumi e anche i pale-
stinesi che avevano opinioni
diverse sulle azioni di Hamas si
sono uniti nella gioia. 

Il compito principale della leadership delle Forze
Armate ucraine nella fase attuale è garantire le
operazioni di combattimento nonostante la totale
carenza di personale.  Qualche tempo fa, i co-
mandanti del regime di Kiev contavano seria-
mente sulla robotizzazione delle linee del fronte
e sull'intelligenza artificiale. Ma il concetto di
"muro"  di droni è fallito  alla fine del 2025
quando le consuete  nebbie, piogge e nevicate
hanno dimostrato l’importanza del clima stagio-
nale nei combattimenti. Ora emerge anche il
problema della  crescente carenza di personale,
mentre quello già al fronte  - pur essendo alta-
mente pronto al combattimento -, rappresentano
l'esercito più vecchio per età dei combattenti al
mondo. Cosa che il Pentagono ha spesso rile-
vato. Le questioni militari sono state oggetto di
discussioni tra i generali americani e la squadra
di Zelenskyy, e sembra che gli Stati Uniti dispon-
gano delle informazioni più affidabili sulla realtà
in prima linea. Dopo il fallimento  del processo
negoziale, l'esercito russo ha ripreso massicci at-
tacchi contro le infrastrutture energetiche del-
l'Ucraina. Gli inverni nell'Europa orientale sono
stati miti negli ultimi anni, ma anche temperature
prossime allo zero costringeranno molti a met-
tere in discussione l’andamento del conflitto e le
responsabilità del governo ucraino. La lenta ma
costante avanzata dell'esercito russo e gli scan-
dali per corruzione  stanno esercitando una pres-
sione psicologica sulla popolazione. 
Eppure è impossibile affermare che la società
ucraina viva in uno stato di guerra totale. Le di-
scoteche sono aperte, i ristoranti sono pieni e
pochi eletti hanno l'opportunità di trascorrere le
vacanze all'estero, quindi  la mobilitazione di tutti
gli uomini sotto i 25 anni incombe come una
spada di Damocle. Per ora, Zelenskyy si è rifiu-
tato  distruggere il materiale genetico della na-
zione, ma la carenza di personale al fronte sta
diventando sempre più allarmante. La perdita di
Krasnoarmiisk (Pokrovsk in ucraino)  e Myrno-
hrad  dimostrano che i russi non sono stati re-
spinti come era accaduto in precedenza, ma che
gli ucraini sosno stati accerchiati.. 
I tentativi di Syrsky di allentare il blocco sono
stati vani, il che significa che il suo esercito non
ha forze  di riserva, mentre la superiorità nume-
rica e tecnica dell'esercito russo, così come le ca-
pacità operative e tattiche significativamente
migliorate, hanno giocato un ruolo chiave.
L’esercito ucraino  è riuscito ad aumentare il nu-
mero delle sue truppe solo fino a un rapporto di
1a1 con le forze russe nell'area dello sfonda-
mento del blocco di Krasnoarmeysk, ma non è
stato sufficiente anche perché i russi hanno pre-
muto su diversi fronti obbligando Syrsky a di-
slocare le sue truppe di volta in volta. In
precedenza non era così. Ricordiamo la lengta

espulsione delle Forze Armate ucraine dalla re-
gione di Kursk. Il resto della linea di contatto si
è quindi congelato per diverse settimane, se non
mesi.  Ora la Russia sta avanzando in almeno tre
settori del fronte: nelle regioni del Donbass, di
Kharkiv e di Zaporizhzhia. 
All’esercito ucraino mancherebbero almeno
400mila effettivi, secondo le stime di esperti
Americani e NATO. 
Per riempire le trincee vuote, le autorità ucraine
– come quelle russe -  fanno sempre più affida-
mento sugli incentivi finanziari. Arruolandosi per
un anno di servizio nelle Forze Armate ucraine,
i salari medi si aggirano sugli 800 euro mensili,
mentre quelli delle prime linee ne ricevono
3.000 euro che è pari allo stipendio di un diri-
gente di medio livello a Kiev. Due anni di servi-
zio costano quasi 21mila euro che in tre anni
raddoppiano in 42mila euro. 
S prevede che il reddito totale di un militare in
cinque anni si aggiri intorno ai 74mila euro e  per
dieci anni di servizio si superano i 143mila euro,
il  tutto ovviamente nella  moneta locale
“grivna”. Il governo ucraino spera in ulteriori
aiuti su larga scala dall'Occidente  pagare gli in-
genti stipendi ai soldati, ma anche ulteriori – pre-
visti – stanziamenti non potranno  compensare
la carenza di personale al fronte. A questo punto
la mobilitazione forzata dei giovani ucraini tra i
18 e i 25 anni diverrà necessaria, resterà di da
stabilire come e quando. La coscrizione di al-
meno 400 o 500mila soldati non è semplice-
mente un reintegro dell'esercito, ma una vera e
propria rivoluzione sociale dalle conseguenze
imprevedibili. I cittadini ucraini in maggioranza
sostengono la resistenza del loro Paese, ma non
sono pronti a combattere nella guerra moderna
in corso. Anche se il piano di mobilitazione in
Ucraina avesse successo, nel breve termine le
Forze Armate ucraine sarebbero indebolite, non
rafforzate. Centinaia di migliaia di reclute non
addestrate richiederebbero mesi di addestra-
mento, distogliendo risorse già scarse dai com-

battimenti. Solo dopo sei mesi o un anno la mo-
bilitazione avrebbe un impatto significativo sul
fronte, consentendo la rotazione delle brigate
esauste e indebolite. Inizialmente gli ucraini  mi-
glioreranno la qualità dei combattenti in prima
linea. I quarantenni e i cinquantenni saranno so-
stituiti da giovani, e quelli completamente esausti
saranno sostituiti dagli scolari e studenti di ieri.
Un aumento quantitativo delle Forze Armate
ucraine sarà possibile solo entro l'estate del 2026,
non prima.  L'esercito russo non rimarrà certa-
mente inattivo durante questo periodo e trarrà si-
curamente vantaggio dai primi mesi, quando
l'attenzione dei vertici militari sarà distratta dal
problema del reclutamento di nuove unità.
In Occidente, molti stanno spingendo Zelenskyy
verso una mobilitazione generale, forse non  pie-
namente consapevoli delle conseguenze.
L'espulsione di centinaia di migliaia di giovani
dal mercato del lavoro avrà un impatto disastroso
sull'economia ucraina. Ricordiamoci che il PIL
ucraino è cresciuto finora piuttosto rapidamente.
L'Europa è disposta a pagare nuovi miliardi per
prolungare l'agonia del regime di Kiev? Ma
anche così fosse i soldi non risolveranno il pro-
blema dell'abbandono di villaggi, impianti indu-
striali e infrastrutture. Una parte dell'Ucraina
semplicemente si fermerà. Un altro punto stra-
tegico è quello  che spinge Zelensky a cercare
necessariamente una forma di impegno europeo
di uomini al di là dei finanziamenti, delle armi e
del totale sostegno di intelligence NATO. Ha bi-
sogno di uomini di soldati possibilmente alta-
mente addestrati che dall’Europa intervengano
anche solo come forza di interposizione o di
pace.  Prospettiva che la Russia rifiuta per non
trovarsi, dopo un armistizio o a un congelamento
del fronte,  un esercito di fatto rafforzato da una
presenza, esterna, pronta a riprendere il conflitto
a tempi più o meno brevi con lo stesso già grande
suo esercito rafforzato. Il gioco delle garanzie per
una “pace giusta” e il rifiuto di ridimensionare
l’esercito ucraino in uomini e armi a lungo rag-
gio, rientra perfettamente nella logica di quel
“porcospino d’acciaio” fra le fauci dell’orso
russo, magnificata dalla Von der Leyen, che con-
sentirebbe a una Europa, più o meno unanime, a
riarmarsi entro tre o 4 anni.  Questo Trump, che
ha il polso dell’andamento del conflitto ucraino,
l’ha capito benissimo, ma ha anche capito che il
suo abbandono della questione ucraina lasce-
rebbe oneri ed onori a una Europa che, senza il
supporto militare americano, rischia pure di ri-
maner sguarnita militarmente. Male che vada lui
continuerà a venderci le armi americane desti-
nate a Kiev, con un piccolo ricarico per la sua in-
termediazione, mentre noi ci prepariamo a una
guerra che la Russia non vuole, Bingo!

GiuLo

La mobilitazione generale
è l’unica via d’uscita per Kiev
ma potrebbe non bastare
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“Ogni ulteriore rinvio di inizia-
tive concrete da parte della
Commissione Europea in campo
industriale avvicina sempre di
più il rischio di deindustrializza-
zione”. Interviene nuovamente e
con fermezza l’assessore allo
Sviluppo economico di Regione
Lombardia, Guido Guidesi, in
merito all’ipotesi di nuovo rin-
vio della presentazione del pac-
chetto automotive della
Commissione Europea. 
Automotive, siderurgia 
e chimica
“Sull’Automotive – sottolinea
l’assessore – non solo ci aspet-
tiamo risposte dalla presidente
Von der Leyen il 10 dicembre
2025, ma che queste possano in-
cidere realmente sulla salva-
guardia del settore. Sono
interventi che noi, come Re-
gione Lombardia e Automotive
Regions Alliance, sollecitiamo
da tempo, come l’apertura reale
a tutte le tecnologie e quindi
anche ai biocarburanti e la revi-
sione dei limiti di CO2 da pre-
vedere anche per i camion e bus.
Ricordo che soli pochi giorni fa
il più importante costruttore eu-
ropeo ha annunciato la prima

auto prodotta interamente in
Cina con il proprio marchio;
dalla Commissione arrivano ad-
dirittura ipotesi di detariffazione
sull’import cinese come se lo
spostamento produttivo fosse
una strategia di politica indu-
striale”. “Per quanto concerne
invece il settore siderurgico –
prosegue Guidesi – appren-
diamo con grande preoccupa-
zione il rinvio di interventi in
materia di ETS, fortemente ri-
chiamati da tempo dal ‘sistema
lombardo’. Allo stesso modo
non vengono ancora inseriti li-
miti all’esportazione del ‘rot-
tame ferroso’ che per la nostra
siderurgia rappresenta la materia
prima”. “Altro settore sul quale
da tempo stiamo sollecitando in-
terventi da parte della Commis-
sione – aggiunge – è quello della
chimica. In questo caso ci atten-
diamo un’accelerazione del pac-
chetto a tutela del settore
partendo da un intervento strut-
turale sui costi energetici oltre al
cambiamento di un’imposta-
zione regolatoria che ha sostan-
zialmente limitato il settore
quasi da renderlo incompatibile
con l’Europa”. 

Forte rischio di 
deindustrializzazione in 
mancanza di interventi UE
“Sono solo alcuni esempi di
un’aspettativa che non può essere
disattesa – ribadisce l’assessore –

perché, senza concreti cambia-
menti regolatori, la desertifica-
zione industriale inizierà a
concretizzarsi. Posticipo e tempo-
reggiamenti ulteriori sono inac-
cettabili perché tempo non ne

abbiamo più, sono a rischio mi-
lioni di posti di lavoro e interi
comparti”. Guidesi ha voluto
quindi annunciare che “senza in-
terventi da parte della Commis-
sione la Lombardia si farà capo di
una protesta in rappresentanza
della manifattura: lo faremo a tu-
tela della nostra economia, del la-
voro e del futuro dei più giovani”.

Mercoledì 10 dicembre dalle
ore 10 al teatro La Fenice di
Senigallia la Regione celebra
la ventunesima edizione della
Giornata delle Marche dal ti-
tolo ‘Generazione Marche: i
giovani protagonisti’.
Dopo i saluti istituzionali del
sindaco Massimo Olivetti, del
presidente del Consiglio Gian-
luca Pasqui e l’intervento di
Franco Nicoletti, presidente
delle associazioni dei marchi-
giani nel mondo, la giornalista
Cecilia Primerano intervisterà
il presidente della Regione,
Francesco Acquaroli. Il pro-
gramma della cerimonia, con-
dotta da Alvin Crescini,
proseguirà con la consegna del
Picchio d’oro 2025 a Sofia
Raffaeli, la campionessa del
mondo e olimpica marchi-
giana, individualista della Na-
zionale di ginnastica ritmica
italiana, atleta delle Fiamme
Oro e rappresentante della Gin-
nastica Fabriano. Ad animare
la mattinata, a cui partecipe-
ranno le scuole del territorio, il
coro studentesco ‘Sing the fu-
ture’ dell’Università Politec-
nica delle Marche.

Regione Marche 
dedica una 

giornata ai giovani

Il Presidente della Regione Mo-
lise, Francesco Roberti, ha parte-
cipato, al Teatro Savoia di
Campobasso, all'evento 'La Gior-
nata dell'emigrazione molisana nel
mondo', che "rappresenta un ap-
puntamento dal forte valore iden-
titario, un momento nel quale
l'intera comunità regionale si
stringe attorno alle proprie radici e
rinnova un legame che non conosce confini geografici. Le migliaia
di molisani che, nel corso dei decenni, hanno scelto di costruire il
proprio futuro altrove continuano infatti a essere parte integrante
della nostra storia e del nostro presente, portando nel mondo i valori,
la cultura e la laboriosità che contraddistinguono il Molise".
"Un'iniziativa di grande rilievo, capace di coniugare memoria, ri-
flessione e valorizzazione del nostro patrimonio umano e culturale.
Il programma della manifestazione, arricchito da testimonianze e
approfondimenti, offre uno sguardo significativo sulle storie dei no-
stri corregionali nel mondo e sui contributi che essi continuano a
dare alla crescita e alla conoscenza del Molise nel mondo".  "La
consegna delle Onorificenze 'Ambasciatore del Molise nel Mondo
2025' rappresenta uno dei passaggi più simbolici della giornata - le
parole del Presidente Francesco Roberti - Un riconoscimento a que-
gli uomini e quelle donne che, con il loro impegno professionale e
civile, hanno dato lustro alla nostra terra, rendendosi interpreti au-
torevoli della molisanità in ambito nazionale e internazionale". Par-
ticolarmente sentiti sono stati anche gli omaggi dedicati ad Antonio
Pettinicchi e a Giose Rimanelli, figure che hanno contribuito in
modo determinante alla crescita culturale del nostro territorio e che,
nel centenario della nascita, meritano un ricordo condiviso e parte-
cipato. "A tutti i molisani nel mondo va il mio saluto più caloroso
e l'augurio che questa giornata possa rappresentare un ponte solido
tra passato, presente e futuro della nostra identità", ha concluso il
Presidente Francesco Roberti.

Regione Lombardia avverte l’UE
sul rischio deindustrializzazione

‘Giornata dell’emigrazione
molisana nel mondo’,
il presidente Roberti: 

“Memoria, riflessione e valorizzazione”

E’ partita lunedì 8 dicembre la promozione lan-
ciata dalla Regione Lazio con la campagna "Na-
tale in tour 2025" che permetterà ai giovani di
età compresa tra i 16 ed i 25 anni residenti nel
Lazio e iscritti alla Carta Giovani “Bella X Noi”
di circolare gratuitamente sui mezzi del trasporto
pubblico locale gestiti da Trenitalia e Cotral.
L'iniziativa, promossa dall'assessore ai Trasporti,

Fabrizio Ghera, rientra nell’ambito delle strategie
regionali avviate per incentivare l’uso del tra-
sporto pubblico regionale e allo stesso tempo
promuovere e valorizzare le bellezze del territo-
rio. La promozione, che replica l'esperimento av-
viato nel periodo estivo, consentirà di usufruire
gratuitamente, dall’8 dicembre 2025 al 6 gennaio
2026, dei servizi di trasporto pubblico locale re-

gionali su strada e su ferrovia in seconda classe,
gestiti rispettivamente da Cotral e da Trenitalia,
nell’ambito dei confini territoriali e di compe-
tenza della Regione Lazio, comprese le due tratte
delle ex ferrovie concesse, Roma–Lido e Roma–
Civita Castellana–Viterbo, ad esclusione dell’ac-
cesso al servizio ferroviario Leonardo express,
Civitavecchia express ed a tutti i servizi di tra-

sporto combinato per le tratte non gestite da Tre-
nitalia. «Offriamo ai giovani del Lazio una bella
occasione per visitare le bellezze della nostra Re-
gione e allo stesso tempo promuoviamo l'utilizzo
del trasporto pubblico regionale su ferro e su
gomma. Questa iniziativa replica quanto già rea-
lizzato in estate ed è nostro obiettivo ripeterla
anche in futuro» ha dichiarato l'assessore Ghera.

Regione Lazio - Natale in Tour: dall’8 dicembre trasporto pubblico
locale gratuito per gli under 25 iscritti all’app Bella X Noi
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L’edizione 2025 di Più libri più li-
beri, la Fiera Nazionale della Piccola
e Media editoria organizzata dal-
l’Associazione Italiana Editori, si
conclude oggi, lunedì 8 dicembre,
dopo cinque intense giornate di
eventi. Oltre 85 mila visitatori alla
fine del quarto giorno di fiera, che
consentono di immaginare una pre-
visione in linea con la scorsa edi-
zione, hanno varcato la soglia della
Nuvola dell’Eur, dove il libro è stato
il protagonista di Ragioni e senti-
menti, il programma dedicato a Jane Austen curato
da Chiara Valerio nel suo ultimo anno di curatela di
PLPL, e camminando tra gli spazi sospesi una grande
comunità di lettori ha avuto l’occasione di incontrare
centinaia di scrittrici e scrittori da tutto il mondo. In
breve i numeri di quest’anno: 55mila mq di aree espo-
sitive, 604 espositori distribuiti tra piano polivalente
e forum, 17 sale incontri e spazi collettivi per oltre
750 eventi pubblici e 1800 relatori.
Le polemiche sull’ideologia fascista
L’edizione di quest’anno è stata attraversata da un ac-
ceso dibattito riguardo la presenza tra gli espositori di
un editore nel cui catalogo figurano autori e testi che,
secondo una lettera-appello di alcuni autori e editori
pubblicata a poche ore dall’avvio della manifesta-
zione, si richiamano all’ideologia fascista. L’AIE che
organizza la Fiera ha risposto con una lettera agli
espositori in cui ha spiegato che i criteri di ammis-
sione si basano, fra le altre cose, sull‘accettazione
esplicita del regolamento che include all’articolo 24
l’obbligo di rispettare “i valori espressi dalla Costitu-
zione Italiana, della Carta dei Diritti Fondamentali
dell’Unione Europea e nella Dichiarazione universale
dei diritti umani”. Tutti gli espositori sono tenuti a ri-
spettare queste condizioni e su questa base sono am-
messi dopo aver presentato regolare richiesta, in nome
della libertà d’edizione, che è il cuore della missione
associativa dell’AIE. La lettera-appello degli editori
– ha spiegato il presidente di AIE Innocenzo Cipol-
letta – ha sollevato problemi e preoccupazioni che
condividiamo ed ha avviato un dibattito importante,
su cui faremo da parte nostra le opportune riflessioni
proprio perché siamo sensibili al tema della lotta al
fascismo. Riteniamo importante salvaguardare una
fiera come Più libri più liberi che senza una coscienza
condivisa appare difficile da condurre. Ribadiamo
che, come editori, siamo contrari a ogni censura così
come siamo convinti assertori dei valori della Costi-
tuzione italiana che ha condannato e messo al bando
per sempre il fascismo”. Tra gli appuntamenti più se-
guiti ed amati dal pubblico gli incontri con Jovanotti
e Chiara Valerio, Alessandro Barbero, Marco Trava-
glio, Dacia Maraini, Marino Bartoletti, Stefano Man-
cuso, Anna Foa, Diego Bianchi, Carola Susani,
Edoardo Camurri, Marco Malvaldi, Luciana Castel-
lina e Valerio Magrelli oltre agli incontri dedicati ai

piccoli lettori entusiasti con Pera
Toons e Jeff Kinney. Grande inte-
resse anche per i tanti autori inter-
nazionali che hanno portato a Roma
le loro voci, con storie visioni e sen-
sibilità diverse in fiera. Tra questi
l’islandese Jón Kamal Stefánsson,
Elizabeth Leake, la francese Vero-
nique Ovaldé, John Simenon,
l’americana Premio Pulitzer Tessa
Hulls, Edurne Portela, José Ovejero,
Salomé Esper, Lily King, il cana-
dese Sébastien Dulude, il bosniaco

Tijan Sila e dalla Spagna la romanziera Eva Baltasar.
Non sono mancati i momenti di ricordo di personaggi
che hanno animato con coraggio il dibattito pubblico
in Italia come Pier Paolo Pasolini, Andrea Camilleri
e Michela Murgia, scrittrice a cui è stato dedicato
l’evento conclusivo della fiera con un omaggio corale
che ha visto sul palco dell’Auditorium le testimo-
nianze dirette di Chiara Tagliaferri, Susanna Tartaro,
Teresa Ciabatti, Marco Peano, Loredana Lipperini,
Edoardo Buffoni ed Alessandro Giammei. Durante la
fiera anche il lancio del Pen Roma, un osservatorio
permanente sulla libertà di espressione con il presi-
dente del Pen International Burhan Sönmez, il presi-
dente italiano Sandro Veronesi con Roberto Saviano
e Helena Janeczek. La narrativa, l’attualità, la graphic
novel, l’informazione, l’arte, la saggistica e la lette-
ratura per ragazzi hanno così portato in fiera 1800
ospiti nazionali ed internazionali con tematiche cen-
trali nel dibattito contemporaneo affrontate con
sguardi e punti di vista diversi. I temi di quest’anno:
Le ragioni e i sentimenti, l’Auditorium nella Nuvola,
Le ragioni e i sentimenti dal mondo, Le ragioni della
pace, Il sentimento del passato, Le ragioni e i senti-
menti delle donne, Le ragioni dell’attualità, La sag-
gistica, I sentimenti dei romanzieri italiani, Graphic
novel, Le ragioni e i sentimenti delle ragazze e dei ra-
gazzi ed Extra ragioni – Extra sentimenti. “In questi
tre anni come curatrice Chiara Valerio ha fatto cre-
scere questa Fiera. Ha portato alla Nuvola dibattiti,
idee, confronti, ha dato voce ai libri in una maniera
che ha emozionato e coinvolto migliaia di lettori e vi-
sitatori: a lei va il nostro più sincero ringraziamento –
dichiara Cipolletta – L’edizione del prossimo anno
sarà la prima curata da Giorgio Zanchini: gli diamo il
benvenuto e siamo impazienti di conoscere le sue idee
per la nuova edizione”. La fiera è stata anche uno spa-
zio per la consegna di diversi premi letterari: il Premio
Strega Ragazze e Ragazzi assegnato ai giovani Sara
Marconi, Luca Tortolini e Jacqueline Woodson, il
Premio Magis BANCOMAT Letteratura vinto da Ro-
mana Petri e il Premio Magis BANCOMAT Esor-
dienti consegnato a Beatrice Sciarrillo e Gabriele
Cavallini, oltra al Premio Letterario Sportivo Invictus
2025, il Premio Letterario The Bridge e il Premio
Tokyo-Roma.

Dire

Torna in Emilia-Romagna Luoghi
dell’Anima – Italian Film Festival,
il progetto dedicato al rapporto tra
cinema, paesaggio e poesia nato nel
segno di Tonino Guerra. La sesta
edizione si svolgerà dal 10 al 14 di-
cembre 2025 tra Rimini, Santarcan-
gelo di Romagna e Pennabilli,
confermando un format che intrec-
cia proiezioni, incontri, masterclass
e momenti di approfondimento sul
cinema come sguardo del territorio.
Il festival diretto da Paola Poli e Steve Della Casa, con il supporto di An-
drea Guerra, fondatore e Presidente del festival e del Museo Centro Studi
Tonino Guerra e Laura Delli Colli presidente del Premio Tonino Guerra.
L’appuntamento inaugurale è fissato per martedì 9 dicembre al Cinema
Fulgor di Rimini, dove Monica Guerritore riceverà il Premio Speciale
Luoghi dell’Anima e presenterà Anna, suo film d’esordio alla regia de-
dicato ad Anna Magnani. La serata aprirà una settimana ricca di ospiti e
contenuti. La giuria del Concorso Opere Prime e Seconde sarà presieduta
da Margherita Buy, affiancata da Pino Corrias e Pier Giorgio Bellocchio.
A Margherita Buy andrà il Premio Speciale all’Eccellenza in occasione
di uno speciale incontro con il pubblico.
Tra gli ospiti più attesi spicca Matteo Garrone, che proporrà un viaggio
nel suo cinema attraverso materiali, immagini e racconti inediti. Mario
Martone presenterà invece il suo ultimo film Fuori e, insieme a Ippolita
Di Majo, sarà insignito del Premio Speciale per la Sceneggiatura. A San-
tarcangelo arriverà anche il paesologoFranco Arminio, con uno spetta-
colo dal titolo La grazia della fragilità, dedicato alla fragilità e ai paesaggi
interiori e reali. Il festival accoglierà inoltre Fabrizio Bentivoglio, che
presenterà il suo libro Piccolo Almanacco dell’Attore; Giulio Scarpati,
protagonista di una masterclass e della proiezione speciale del film Le
Stanze di Verdi di Riccardo Marchesini; Willie Peyote, al centro di un
incontro con il pubblico e della proiezione del documentario Elegia sa-
bauda a lui dedicato, per la regia di Ernico Bisi. Tra i protagonisti del fe-
stival Lodo Guenzi, ospite di un talk a cui sarà conferito il Premio
Speciale Emilia-Romagna. Tornerà anche Francesco Costabile, premiato
nella precedente edizione, impegnato in una masterclass legata al per-
corso artistico che lo ha portato da Una Femmina a Familia. Nel pro-
gramma trovano spazio anche Karen Di Porto, che presenterà Il grande
Boccia, Alissa Jung, regista di Paternal Leave e vincitrice del Premio
Speciale Emilia-Romagna, e Margherita Spampinato, in concorso con
l’opera prima Gioia mia. Importante anche la presenza diMassimo Pulini
e Gilberto Urbinati, che presenteranno il volume Guido Cagnacci, grande
artista nato a Santarcangelo nel 1061. Il cuore della manifestazione resta
il Concorso Opere Prime e Seconde, dedicato ai registi emergenti capaci
di raccontare luoghi e identità attraverso il cinema. Affiancato dal Con-
corso Cortometraggi che propone una selezione di lavori italiani e inter-
nazionali con un’attenzione particolare agli autori under 35. Masterclass
e incontri professionali si alterneranno tra il Cinema Fulgor di Rimini e
il Supercinema di Santarcangelo, mentre le proiezioni dei corti coinvol-
geranno anche il Museo Tonino Guerra a Pennabilli. La serata delle pre-
miazioni si terrà il 13 dicembre al Supercinema di Santarcangelo, con la
presenza di Margherita Buy, Pier Giorgio Bellocchio e Franco Arminio,
seguita dallo speciale evento con Matteo Garrone. La giornata conclu-
siva, domenica 14 dicembre, proporrà la proiezione del film vincitore
del Concorso, l’incontro con Mario Martone per Fuori, la consegna del
premio alla sceneggiatura a Martone e Ippolita Di Majo, e infine una ses-
sione di Short Talks dedicata ai linguaggi del cortometraggio. Luoghi
dell’Anima è realizzato grazie al contributo del MiC – Direzione Gene-
rale Cinema e Audiovisivo, dei Comuni di Rimini, Santarcangelo e Pen-
nabilli, di Visit Romagna, della Regione Emilia-Romagna tramite la Film
Commission e con il supporto della Fondazione Culture Santarcangelo.

Al via in Emilia-Romagna
Luoghi dell’anima - 
italian film festival

Tante polemiche ma anche 
migliaia di visitatori, 

si chiude Più Libri Più Liberi
“85mila presenze, il libro resta protagonista”




